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Ingrazioalla £nc la con:* 
dotta della m ia forte fe- 
lice , che àvida <li vn 
Mondo occhiuto ^ per* 
che litterario ^ mi prcrenta qucft' 
Oggiàpicdiddla Paternità Voftra 
Keuereadiisiaiacon vn mbuto^ che 

èpar- 




è parto 4Ìel vaio poco talento « che 
. è muto delia mia mifera penna . 

Se però Simile fimikgaudet giu- 
fla l'antico Ad^io « eHèndo Vo- 
ftra Paternità Reucrendifsima L' 
Idea de Silueftrini Cenobiti , non 
ad altri che ad Ella doucaio offerì- 
ft , e preféntare L'IDEA DEL 
MONACHISMO- 

Spiace ànaefolo non auer potuto 
abbozzare con tratto di empirea 
Eloquenza il Ritratto del GRAN 

PATRIARCA ANICIO, e de* 
due Beati Fratelli CI VSEPPE , 
fic V CO Conti degli Attinoftri 
Siluefbrini Campioni « che pon iì 
può pingere di profpecto » che con 

pcn. 
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pennelIeggUte<itRaggi> cnoftcoa 
i^jfcc di peone. per cf&erc tutta di 
luce. 

Quello però , che non potè aue-. 
re dame que(b IDEA DEL MO- 
NACHISMO per ronabrcggia- 
* mento de' miei inchioflri^lo riccue* 
ràdallidi LeiriBefsi *, potendo Vo» 
fera Paternità Rcuerendifsima ac- 
crefcere il iuflro alla ilcisa luce col 
chiaro fuo Nome. 

Qjiindi viue.e viuerà di lei Tempre 
eterna nella Repubblica SilucH^rina 
la memoria del fuo Gommando ac- 
clamato fino al giorno di oggi per 
nioiCÙx^o , eplaufibik , per amoro» 
fo » & ammiiabile t alle cui confo» 

+ nanze 



nanze forni andò gli Echi la Fama 
obbliga gli Arpocrati più feucri à tdr 
butargli lemarauiglic più ofsequio- 
fc. 

Anzi ammica cadauno nella di 
Lei degnirsiinaPerrona(ron;enente 
aderse del CVZZOLJNO PA- 
RENTE) le veci, la Giouialità ♦ 
che componendogli il fembiante 
ìnuita alla riueienza ; La fèrioììtà 
che trasfondendofegli nella £ronte 
lo Tcuopre per vn cooipendio di tut- 
te le qualità più Encomiabili : e 1' 
Animo vafto perla grandezza delle 
iburane Idee , che Io riempiono . In / 
iommachi practica VoOxa Paternità 
EiCuerendilsima pubblica non par- 
lare 
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lare Ella ^ che non lighi j non tratta^ 
re M che non obblighi i non conucr- 
fare, che non cateni j non comnunn 
dare ^ che noti innamori. 

Maperchenon intendo qiriuì tef- 
fere à V. P. Reuerendiiiima vn pa- 
negirico intenìpeitiuo^bensl efporre 
vna riuerentc dedicatoria, braman- 
do in qucfta difcuoprirglilolo la 
mia ofsequiofa diuozione j- e di 
acquiftaraii la fua grazia , che piti 
di ogni altro mio vantaggio apprez- 
zo ^ e {limo > ratterrò dunque la 
penna concedédogliiolo di fuppli- 
caria ad aggradire quefto picciolo 
tributo del mio riuerenfeofsequio* 
e con pregargli dalla prouida mano 



deir Altifsimo kxiga Vita ; per de^ 
coro del mondo^ follieuo de* Suddi- 
ti , e icruizio deJla Congregazione 
Silueftrìna > mi protefto per fempre^ 
il tutti il ptu. 

Di V. P. ReueFendiiìiina ^ 



Vmili/'u Ohilig, Lealifs. Semuore, 

D. Lorenzo K^aycctr. 



LET- 
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LETTORE AMICO; 




NElcon^rifnqmfélihé , tUkftiU de/ Mgmuhsfim 
no» im Mtfm èhm deiit§fmeiure k me y che fi 
/empre Ìegf(§ tMitUn , /« c/tt9 di gÌ9ffix,U feJfecM^ 
'zitne del comperla ; NkTtUf che fiotto t etthh la co»temjpU 
«Uài v/»t gli effetti della tua eortefia in compatirmi . 

ASrj» ptft9 peri non dire , che qttefa Idea del Monadico Ìmper9^ 
•he noceste come Minerùa ( qttafi noi fcrijft ) dilla mente de 
tm Gioue ; attendo aumo per nutrice la mix pouera penna y 
ferite à tne era come fogltono ejìere al/e N'.rtrjci dt hxffa con- 
ditione gli allieui de' Rcgij Parti . Conobbi gict , che ad effri-> 
mere nelle Vite del Patriarca de* ManaCi deir Oriente y e del- 
li dite Beati Siluejlrini Eroi l'Idea del Monaciji/mo tncontramt 
Ub mta penna quello accadde à ^fue' due Oratori della Greca , 
e deiìa Latina Elofuenffiji ^ alt vno de* <iuali fà attribuito ti 
NihiI addi, & ali* aUtf //NihiI tninui pocelt : •ndè 
tke ia de fiderai degn^ dilU èmpreffione de* emiri ^piè che de* 
earmttfi r ma per3l» M vèdH /Mf defimata al Torchio mi 
fma itigtgiuU9 per pafeem k voiontà » allettarti t intelletto • 
Dir voglia emolcendo t xmoor peeeantt elei [eeoU mfiro hè 
huentàta fomdeitf il taa gema » col giomrti diiettanda , r 






non folo per tuo ^ttflo nel If^ere »• - 
ma per intere [fé nel darti da leggere : f apertelo molta 

fc". V'^lf ^'^Jf*^^* Oronc tulit pundlum qui mi- 

foicVriledaìch Cmp /rf««Ar pcnfo nSìvà pagata la mit^: 
fifi€M, ^»und» /(xrè cnf / propagh per ega U tM heti 
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Approuazione . 



NOs infrafcrìptipcrcurrimuslibrum ,cui TitiJiis 
L'IDEA DEL MONACHISMO, &c. In quo. 
Vicx Sanciti Patris nofiri Bcnedi<flì , ac Bca- 
rorum lofcph , & Vgonis Gcrmanorum fra- 
trumOrdinisnortri , aU. P. D. Laurcntio Krcayttcr 
nolira^Congrcgationis Monacho Scrcniffimi COS- 
MI 111. Magni OucisEcr uria? Theologo fu ntdcicripcas, 
deooo foTàmoihìlrcpcrimasOrthodoYaefidci « acbo- 
aìsmosibus difionum ^ Ter&madmiratifiimiis oput 
breuì calamo j breuiorì tempo»» af&brè elucubra- 
tom i quapropcer ve Ty pis in lucemprodeaecommen* 
damus • In quorum fidem &c. 

Rome £x Monaftcrio SaQ(^Scephaoi£i|priCac* 
cum 9 hacdìcirj. Marcii i^9S^ 



D. Amadeus Moròli Abbas» &PiocuratórGeiie- 
jalisaffirmo ve (iipràr 



1u ed D. loannes Baptifta Betti Abbas , de Viii- 
ucor Gcactalis-. 



Noa 



NosD. BENEDICTVS BIANCINr Congrcgadonis 
Silucllnnonim Ordinis Sanéli BcDcoidd 
Dei, & ApoftolicxSedrsgrada 
Abbas GcDcralis • 

* 

HAfum ferie ^ te prò Nofki Geocralacos Officia 
£iculeaieiii concediint» Tibi Mm. R. io Cknfkm 
P« D. LaiireDdo Kreayccer NoQro Monache Sacer- 
doti» ve Libmm ite compofiram 9^ 2 dbobut CoQr 
gr^i^MÈioius Koftrar Thcòtogis renffiini , de approba*' 
tum inquoVicarS* P* Beo^dicti» acBcatorum lofcph» 
& Vgpnis Germanorum Fratnim Ordinfs noflri mnc 
ickfiptx 9 jttlucem edere « acpublicis Typis manda- 
re podìs ac valeas ; (èruatis c.imcn feruandis iuxtà. 
Decreta Sacri Concilij Tridcnc. & Conftir. Sducflrilia* 
rum ordimtioncs . In quorum fidcm 6^c. 

Dacum Fabriani ex vCdib^s ooiifìs 5» Bcacdi<3i hac 
dìctS, Mcnfis Marcii X 69 

P.9cpediAiis Biaodoi AbbasGeneralisSilueftriaoniin* 

Loco f Sigilli. * . . 

p. Marìangcius Baldaffinus de Mandato • 

IMPaiMA.TVR. 

Fr. Ioanncs Cirolus Falconi InqiiiGtor Sanati Offi- 
cij Parmac&c. 

IMPRIMATVR. 

lolius Dalla Rofa Vie. Generalis • 

Vidic Clapiuius PrJefcs . 

^ • VITA 
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VITA 

DI BENEDETTO ABATE 

PATRIARCA DB MONACI D'OCCIDENTEJ 




' Italia mai all'apice delle difgrazic «'l/?-.^ 
giunta fi viddc (è non quando fui , ' 
di lei Trono làlì una Furia con- vro^ 
giunta di fancTue à Goti, di Spi-^^-^^V 
rito a Demoni . 

Lettore fermati , finche dò lena 
alla penna finarrita nell inchio- 
ftro , già che ha da feri vere , ciò 
che leggi . 

Totila Prencipe de Goti , Ottavo Rè dcll*ltalia, fu que- 
lli , che eftremo nella fierezza , all'eltrcmo de mali 
l'Italo fuolo , lolo conduflc. 

Premandando il gemito de Popoli per Tromba , & il 
flioco per Foriero ad apprcllar per fuo albergo le 
folitudini, fin al Campidoglio di Romolo ad • 
intronizzarfi fcn corfè , ma così fiero, che la llefTa 
clemenza fu della fiia crudeltà mafchcrata mini- 
ftra . 

Acciò Roma gU (cruiflc perfpccchio delle fiie glorie 
gli fpianò le mura,e perche havefl'c la fua fortuna più 

A glorio- 
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\% Fita dì SSenedetto Ahan 
glorìoiò il foglio, atterrando gl'Archi alzati alle Vir- 

toricciaCc{àriAugulli,gli formò puf tròppo faicolì 
i gradini. 

Ah ! non l' havcHc mai provocato Verona , bcnclic 
folTcla primicia à provarlo, clic furie 1 Italia nóii 
■ avcrebbc congiunco à fiumi di fànguc. Li pieni 
^ delle lagrime per farli correre più orgogUofi à 
frangere ia /puma livida nel mare dellao barbaro 
fclegno. 

Z Volava la fama, e prcvolava il terrore , tanti cr ino i teli 
di morte ^u.uia di i'otila i igu udì, ì legno che enir 
pico di Sangue , di cenere il moiui > , fembrava alf >- 
garfì di nuovo nel UiÌliuìo colle lacrime, diilruggcrli 
' . iìilACo coliiiacendii . 
In quella guilà-cramortica , perche intimorita , la Terra 
tutca^agonizzava ancora in più Città la Fede,beflem- 
miandofi con ditterìi di calunnie dal plèudopresbi- 
terio Arriano la Divinità infinita, negando confi- 
ftente, c conloilajuialc al Genitore increato , Tu- 
mo Verbo. Si clic la Chiclà lacerata nella 
vclte, vedcv»i iiiioi Canoni annullati nelle Curie de 
merccnarii, le fuc Ccnfiirc dcrilc nelle Ìale degli Sta- 
tici , i fiioi Patrimonii difllpati nelle icofre* 
rie de Ladri > i fiioi iEUtionali ibfpctti in petto de 
Simoniaci > i luoi Calici iporcaci nelle crapole de 
Sacrilegi* 

y Fin qui llrilciato havei la fiia Coda defcrtora I*anguc i* 
Averno ; quando la mano provida del Sommo Mo* 
tore volendo porre a quello livido hume l'argine ; 
porgere à quelli veleni l'antidoto , opporre à queft* 

Hidra 
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Patriarca de Monaci d'Occidente. 5 
Hidra infernale uiv £cclcfialKco Alcide, fcnafccrc 
quell'Eroe gloriole) [di cui intraprendo à fcrivcrc 
l'ammirande azzioni] nell'italico fcno , Romano di 
{àneuc,c BENEDETTO nome , chchcbbc su le 
(palle non men » chefù-l cuoreil Cielo per ibftcneilo 
non meno > che per amarlo • 
4 Ad auuiuar quefta bella Scatiit , a cui fì piedeflallo hE^ 
cernirà , non ho da mendicare come Prometeo d'aU 
trordc i lumi; poiché dal Prototipo mi {bverchiano: 
c balla il NOME di quello per illultrark, nonché 
ad ingrandirla. ' . 

Gradirei bcnsi^ di queft'Alciàndro di Santità» che (ix> 
peròdelMagoOjCon l'opre il valore , poter vantares 
come Steficrate di formar il Simolacro in un monte ^^^J/^ 
vóluminofo , e non col picdol macchio di carte c»rt» 
lievi. 

Vorrei nella dcftra pofàrgli la Città fortunata , che 
Tebbc Figlio ; fc non {òitcncflc il bacolo Paftorale,col 
quale guidò Gran Patriarca d'Occidente la Greggia 
del Monachifmo all'ovile del Paradilo . E ver la fìni- 
(Ira , ad i^orgo » fargli travafàr , fuor del cuor d'uà . 
Urna , fiume fecondo , fimbolo di quelle graric , con 
cui> dall'Urna del cuore, arricchiice benefico, chi 
confidato l'implora. Ma dehichcnonpud&icar- 
pellar nel Caffo y chi per pregio delPopeia lidiiedc il 

materiale di gemme . * t 

f Chi le valefli à Ikmprar le ftclle per delincare la fac- 
cia ad un fole ! Oh fc temprare l'armonie più' ficon- 
dc ad clprimcrc le coniòuaiuc di Virtù lì concordi l 
Ma deh che troppo annebbia» ogni dicitura fra* 

A 1 f-SS^* 
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4 Pira di S.Tfcnf detta Aiate 

(cggia,croppo sfiancata fraleggia k narrativa à por- 
tar intorno c]iieftocclclì:e {[ilcudorc, à (bllcnci co- 
llante qiiefto gr.in Colollb di fede ; à defcrivcre quc- 
ilo piciiiflìmo compendio delle Virtù, quell'Anto- 
iioma£adci Perfetto» qucAo Paotcoa prodigioiodi 
meriti. 

Temo péjriò'ad un incarco fi grave; nulladimeno dal- 
la beni Violenza di si Gran Patriarca (pero tanto di le- 
na da poter prefentare in quelli fogli in ifcorcio le 

meraviglie del Taumaturgo dell'Occidcncc^ e le noia 
farà Benedetto grande in cjucfto mio parto bambino, 
comparirà nel profpetro dclI'Univcrfò, per il con- 
cetto delle file tante > e £inte jpiodezze> un Gigaucc 
adorabile. 

é La Sabina Provincia dell'Italia fi celebre e guerriera>tie- 
ne nel fuo centro , quafi Fofle il iuo cuore una Città» 
^ che f>fwfis fi appella . Ha alle falde ì Monti detti 
J^^^' anticamente delia Sibilla , & a piedi dell Appcnnì- 
*ap,i, no s'a/fidc in faccia al meriggio à dominar, con 
macllà prominente, la loggetta Campagna. 
Amica Flora de grati ZcfHri , chelclcherzanoin grem- 
bo y vi partorilcc i ridenti prati > che le fioreggiano 
infèno^ rendendo l'aria così temperata, come è 
pingue di gralcia il terreno. A Cerere biondeggia cosi 
. fbiula Cmoma , che non fblo s'incurua ; ma fifpez- 
2a aggravata dal proprio pelò ; e Bacco , non mai pià 
•liBcro> ch*ivi , perche tutto libcrdè nelle vendemmie 
falca vivacemente fellino di rubini gemmato, tanto 
più pìcc:mte,quanro pili dolce. 
Soipc adono gl'Hoici pcniUi gl'attoniti iguardi,cdi 

Giar- 
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. Giardini It^grahti ^ ficreàno gl'ocxhi, non meno 
colle miniate Vcrzurc , clic colle rpiritofc cfalazioiù 
le nari. Quivi partorita la gioia dalla meraviglia di 
varietà cosi curiofc, edi curiofità cosi varie j rimar- 
ne l'incendimene perple0b , e non sa giudicare» k 
qaéUaiu un'Arabia Felice» od una Feacia fiorita. 

Patria amèm per kidelisie »quancp glorio^ per il valo^ 
•redcfuòiCtctadiiil, . . 
7 Sertorìoilbellia^ycfaecoliangueck rnicidan guer- 
rieri di Marcello jfc arroffircà fiumi il lciio,&i 
Pompeo con la fuga il volto, 

Vefpafia Polla , matrona sì prudente, che portata al Ro- 
mano Impero madre fu di Vcipalìano il Pio; Norfia 
li diede al mondo: Ma (]uando à Patria sì glorio£t 
> mancaffero Eroi baffai Bcnedcctofi>lper iUulmrl^e • 
comediflè FaoloDiaéoAà ' 
fiurfiaflàuii fàtis Hni9 fuUimi Mumn» 
Afhrsfmmmtmi» Jiurfiéflàiàdt fdiif, 
t Ottanta anni (òpra il quarto Secolo, da che lavatori- 
mafèil mondo dal (àngue Tuenato del Rcdcntor 
Crocifi/lb > contavano gl'Eredi d'Adamo, i Coeredi 
diCrifto , i Redeiui dai Verbo humanato, quando 
Gemelli di fàntità nacquero al mondo B£N£D£T« 
TO,c SCOLASTICA il di i i.di Setcembrc^giornoda - 
(egnarfi coUejpemie de Serafini,giachciiuieftòiielfir« 
snamcmo deneftc& battei due lonaixiari maggiori* 

^jAmdanzia diceafi k madre re non pooeaiioEichia^ 
marfj tale , fe in un parto fot die frutti in canta abon* 
danza, che potè empire il Mondo, ì Chtaftri, il 
Cjiclo » Nel dargli però alla luce della vita chiuic ella. 

gì' 



I 
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tf Ukmdi'SSBinedend'Aldn 
gl'oochi'd vivete imicaodo in ciò^Auioia^chédop* 
fx>bavérc(]x>flD nella cunade}i'Oiienteilpanolio¥> 
bile del Sole, fabrica à fc rnedciima la Tomba. Somi*- 

flicvolc à Rachele, che fpirò ne dolori itcHì doppo 
aver dato alla Chiefà il Bcgnamino adorato . ' - - 
9 JoquiÉìrci torto à Benedetto rammentando la chia- 
•rczzadelfiiolcgnageio diramato da Scettri Aiùcii, 
£u tropio di lui Pa^e concava Auoli Fatridi » Qoskr 
fòli Regi /linperatorì, eMonatcht. 
Gli farei torto, replico /memre le nneiiifidéfiàe. de 
maggiori , i Falci dì coirvfnarndo^i'ZibeUim dellc-Xo- 
g"hc,fono balenate d'Iridi rranfitorie. " '. 

• IO La MaefU vera della Tua Genealogia più fi ricono/cc 
tra li iplendori del Paradilb , che tra le Porpore deli* 
vipiperìo Romano,concandoil fra Tuoi AntcoatiCan- 
tio ^Cantiano , Cancianilla, Proba , Giuliana , c De« 
netriade, cheaiUa palma vìctrke del Manirio ac- 
coppiar (èppera della Virginità il Ciglio perinfio* 
raril eafio Talamo dell'Eterno Spolb . Cosi fbrma-r." 
'tòfi tra le ruote de tormenti più trionfale il carro, tra 
le fiamme del martirio rìfcixiarando il loro Nome io 
''refero più celebre . * 
% f Sc\'crino Eoerio , che per la libertà della Fede Caitoli* 
* camorì tra ferri^cdtle catene giuniè il pregio alle co^ 
= ronc degl'Antenati. 
&xhe la famiglia Antciadì Beaedétto,Glotio(à per hi- 
**Wr imperato ad un mondo , Sanik per- liaver tHoty- • , 
-ftjDo jn Ciclo ; iira/Ibddcon le Piombate de Tiran- 
rii , con le Fruite il rifarcì , s 'im Izò con gr£culci,con 
/AcuJki ^'avaiiz^ . Si viddc ne carboni roventi puri- 

lìcata. 
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Patriarca Monaci (^Occidente \ ^ 
fidcn , frà le bdue rodenti intera . Lib;fm ndlcCir- ... 
ceri , feconda nelle morti ^ e dalle pa'J mede martiriii 
ragliata > puUuiaroao ad cUò^iPoliuc più uumrroie . 

i£ Quelèo parto > (ènza ingraiidimehco , fi può yànzi de-« 
vefi,(iir!gtaiicliffiiiio» mentre idsfbrcftoiixiraao tut- 
te in rugiade su <{iiefto fior fènza Splàe , e bencho ) 
iecrmiStìddìoladi Lui na(cita in tempo, die Lt 
Terni era cu tra ferro , Rcilia tutta Lingue, ad ogni 
modo il Cielo fu per l'Infante ciitc'Oro. 
Manifellò il Cre itore ad Abondanza Madre di Bene- 
detto M.itrona di hobil llirpc , d alcolcgnàggio , c • ' 
Mardiciànadci Monfmàcoia fiiouca lantità dei 6,- 
gliuolo con un fitco . 
Prafttfàun giorno geBoificflà ài NumcSountno, Se ìqk 
merfà coll'anknx bnoaslinta odTbiaz&ne^Junti ùa 
tacito concerto dì Mufica accordata sd hncavoLitu- Simo- 
ra del Cielo : oITeruando, ne vedendo alcuno , iiitcn- 
ta al prodigio, attenta al miracolo; ri (lette. Et ^4^,^^ 
ceco lente > che fatto Ckoro ti iìxo veutre^ era d^ Be- 
nedetto la Voce. 

1 3 FcrdorRite alla in& penna in .quedo punto ò Eroi della 
Chicia f òmbreggiatt in icpio alte voftre genitr£d> i 
iiguré dASoli>diLune> di Stelle, di Fiiiccolcs di 
OgnoIini^cfÀ^Ic, di Ciglile fimboli atti àpreta- 
girc le Vittorie del Zelo Evangelico! 'Perche privi- 
legio di gran lunga piììgloriofò li fiì , che nel alno 
Materno fittofi cappella ficanrafTe da Benedetto il- 
trifigio del Paradifo : acciò fi coaolcefTc [ quafl noi 
(c rifìì ] initiato alla Gratta prinu. di venire alla luce^ 
Monaco prima di naicere. . 

14 E 
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B f/tt^ di S.Tekedea» Alai 
14 E quaiu!o mai i Bambini avanti <i*ciE;r paftorici {cp^ 

pcro,non dico tripudiare, che già lo so, ma cantare» 
[ cjiicllo non fi legge"! nel ventre Materno Lodi à Dio? 
E cjuando mai fi viddcro gl'aborti llelfi cominciare 
à vivere Bcgnamini deJI'olTeruanza Monacale i 

O meravigJia del Cielo; Perche nafcer dovea Bene- 
detto ai Mondo per£ir armoniofè le Scluc, per in- 
trodurre ie Salmodie negl'Eremi >per lantificar i 
Monafterì co canti, non ancor nato cantava Ah;- 
tifone di Salmi . 

In f<nn lo voleva Iddio dio Campione; c però lo fè 
naicere trà l'Armi dell'Italia , come un Spartano, 
il Fanciullo dovea legna larfi nella Santità , e Iddio 
gli dà per Madre una Dama uguale in Virtù alle 
DiaconelTe dclla-Ciiielà Piimieni. 
Fà diicgno di Dio, che <ptùo parto sWlevafiè fè« 
qucfifatodal Mondo, iàmiliare, ed unito, à gli 
giriti Beati nello fiudiodela continua contempla- 
zione; ed ecco, irhejo premo/irò Mufico del Cielo 
nffiftito dalie Schiere degl'Angioli. In lòmma do- 
veva vivere tutto à Dio , e portar l'allegrezza non t 
{òlo alla Parria > alli Parenti, nu à cuuo il Mondo 
Cattolico; Ed eccovi , che il canto Io prefàgiice Fi« ì 
glivolo del Giubilo > i& Abondaaza divenuta ia 
riiguaedo ddUnfan^ df Madre Picofeteflà doppo 
480. anni rìnovò i'Elifabettè. 
f$ Dommi à credere , che il Cavalicr Padrino nel Batr. 
cefimo, unito al Padre , moiTi da infiinto cclclcialc, 
gl'imponcjflcio cjuefio Nome di 'Benedetto ^ come na- 
IP f^i Sa^uiiicar cojla fua Vita penitente il Mondo. 

Che 
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Che perciò 1 Alma del Patriarca Bambino in quel pun- 
to, che Ilici dall' onde lufcrali molto più venerabile 
la reputo di quell'Egeria, più che vaticinata vacici-- 
name^àoii su l'Arcinia Laguna, cosi fùperftitioiè 
le machine, non pur de' Voti, che de Templi (i 
creflèio; perchefè quella fiì dal credulo Volgolo* 
nata moglie al LadoNuma; Quefia (3 veramente 
dagl'Angioli Empirci» acdamata per ilpolà del 
Nume immortale. . 
17 La Grazia, e l'Innocenza poflo io ben affermare, che 
corrcflcro à gara in abbellirlo ^ Carreggiando l'una, 
col lùo pennello a pingerli sù le eoce oltramarini 
colori: ÀfFrcttandoij Tal tra, col iuo Scarpello ad 
imprimergli (òpra il Cuore fènrlmcntioltraterrcni; 
Quella grinndftò ne penfieri Gigh Verginei, k 
quella gli piantò sà la bocca Refe vivaci* Una gfi 
conlèrì delle fiunmeempiree lo (truggimehtoj'altra 
gli die delle nevi alpine la candidezza . Anzi qual 
fiore, l]:)ar{c di se fpuncando si buon odore, che^ 
ricreonnele Intelligenze Souranc, efomiglievolc ad 
un Giacinto giacente dentro la Cuna , infiorò le 
fkicie con le lue tenere membra > e Ip imperlò col 

gretiofo filo pianto, 
e fi &cellè la libertatuccia infa(ciata del noflro 
Eroe nella culla noi fiippiamo: làppiam fi» che ri« 
cordandoglielo i domatici negittDilava>efi>|(ècon 
un ragionevoi barlume, aprendo d* allora le prime 
frondi del vivere innocente, offerlc k fragranza di 
amorofi vagiti al fiio Dio . 
inc^o la bontà non crebbe à pafll del tempo, matu- 

B rando 
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rando frani di divozione non mai raccolti ne giar- 
dini della Bambinczza (antificata. • • : 
Appena accozzò le fillabc , che proferì le preghiere j 

". . c non così rofio fcppc cftrinfccar le parole labilijchc 
palesò li Tuoi f<;mori cofca mi . 

fu* la Scuola (uà principale il Calco del Ciclo in pa- 

'. raggio dicui ogn'alcroicudiogli panie lieve ir gra* 
. Qofò : ogn*alcro (tudio gli rix&i sdrucciolo» od in.« 
Zingaro. Pur fi lalclò erudire nell'umane doctri* 
ne , acciochè gli formailèro (cala per giungere alle 
cclefii . 

Aqucfte Colo afpirava, però totalmente fiaccato cfal 
Mondo , fi vidde ne Teatri più ritirato , ncll' alicgrìc 
più aficmio y nelle hcenze de [oìaziì pui moniiìcaco 
ne (ènfi> mofirando nella fincera piacevole^ dei 
Yolco, un bel vermiglio di Virg.iialt (brrifi. 
Non mancavu;Goii»giaLÌDÌ, che gli pfngcfTero .difili- 
cevole larufcicìta iCcdicaria à Signóri nad percon^ 
fiilte di Toghe Senatorie al Campidogho di Roma, 
per imprefc trionfali di guerre latine. Si auuifalTc 
conlànguinco di Monarchi, non allievo di Monaci 
Conucnir L'audacia all'adole{ceaza> per nonauui* 
Urla infingardita nell'Ozio. 
Ma nulb perfua&ro le lufinghe alia candidezza 4i 
Benedetto» inaccellibile à ^Pincantefimi di ofi:^n* 
4bixioni'nionibne^e dove i nobili per T ordinario 
prima iiniiconodi vivere, che di efier liberi, ci non 
• ambiva, che fi>ggiogar gì- appetiti alla modcfiia, 
pratticando le maflime del Vangelo con Icfucbca- 
cezze afllcuratc dalle Spine di Crifio. 

Ogni 
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Ogni parola (ùa, benché dell' inipubcrtà nmpollita 
nel verck., fu ccfpctcb di fiori olezzanti caicilìlnia 

• Primavera. Con- fidgar verginale Iplendca si can* 
' dido, che valicato di poco il prinio Luicro» nel 
' ck>lmo di ipirìtual beHesza s^eia aiiuanzato ad in* 

. fiamorar ràmpnéq» dì cui comiacià addTer pa- 
rò 'riflciro • • ' : • 

Era picdol Teatro dell- Eroiche imprcfè del Giova- 
netto il lìiolo Natio , che peio dal Padre li Icabill 
mandarlo à Roma. 

Romaiche per la fontuo/ità degl'edificii, i cui mar- 

' Idi pef la lunga prattica tenuta con l''a£cefice 
ànch'^ffi &tti>Sculcori d' ogiii;i^ettatore £inno 
fiacuai . Chfe per k magnificenza de Templi, ove 

' 9gtii pittala fimbm tia *FiciTovii/o, poiché fì. 
tniracoft tol Poihbrej chepct'hwfiiii^deflimj^- 
ro non iòlo e capo; ma cuor del Mondo; perche 

• in efTa fola l'anima del mondo vive . Gictà augu- 
' - ftiffima j eh' anch' oggi conta pili pompe pacifica 

in Vaticano , che già non fcct in Campidoglio 
Guerriera 9 ildemiìato Liceo: à icudur niiiracololi 
di Benedetteci' 
Il diluì arrivo in «juefta. Patria^, iche die lègge al 
mò^do y £i cron ^tidla^ pompi die la di lui nobit 

• ta meritava, che jl^ &{to 'Sen^rio richiedeva. Eu- 
*• tropio aflcgnolli per Aia, Cirilla, che già col iuo 

•- latte allevato l'avea; giubilò aU'auuifo la Nutrice, 
che fi come per amarlo dclìdcrava cento cuori^così 
per Icguirlo defidcrò mille piante. * =' 

Vi giuniè però Benedetto prima col cuor tutto ala* 

B a. to, 



1 1 f^ita di SJBentietù Ahtt^ 
to, che col corfo rapido de dcfjfrieri; colpì còfuoi 
(guardi frequenti quella Terra Beata, Seminario de 
Ma rtiri,clie dalle loro vene recilc (omminiltrarouo 
le Murid iprcmutc, per fornir di bella tintura gf 
ofoì £imti del Paraciiib:c ncll'ingrcflbclic £ibito 
àcofiaicére, che vi entrò picciol Giowie» e graa 
Santo ; perche veduta nel vifkare le dcjioombc un 
' Imagliic pintaiia murQttelkfKeinà de CieIi,proiic« 
. ì, (buueiiir chi Timplora; rapirò dalla vifta di cjucll* 
oggetto , che e la dclitia de Comprenibri , per Ma» 
drc > e Maefira la (celle , l'elefTe » la votò . 
Mattina , e (era (àlu cavala continuo col nome di Ma-- 
dre> e ftemprandoii in lacrinic per: tenerezza , Se 
ardendola orage per amore, trasfigurava/! in Co- 
lomba di gemitf, in Fenice di Beatifici incendiL 
s.t^L> Qncfta Pittttfia tsoL la£iaScuolii>ll feoLicoo> la Ca- 
7nrrt ttAt^ y òc aiìdo caiKo avanti nella gloria del ^perc» 
if'Mi» chela (ua (cicnza fu creduta non dettata, mado- 
^f*^** naca, incncrc ciò che imparò fu oracolo come 
trr:p- l'imparò fu miracolo. 

Medicava , e penava , contemplava , e pativa ; emulo 
di Giacob lapidava i Tuoi (ònni a iuoi iàfiì • So- 
niiglievole ai Battifla imbandiva k menfè sà le 
ripe del Tehro> gii che non poteva ì quelle del 
Giordano; e da vigilie » da au>rezze> da digiuni» 
da flagelli^ quafi da tanti Oììodi si confitfè ih 
mezzo alle delizie > e le pompe .del Lazio al padbo-» 
]o delLi Penitenza . 
^5 Ma j^ia invirayalo con interne voci la Grazia , per- 
che doveva i^audcr ic vampe lumiuoTc de Tuoi 
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raggi per illuftrar I Orbe intero» ne gl'antri éAU 
' 5olicuaine . Acccndevafi a quella dall' intimo , per 
reprimere gl'ardori dell'età luffa reggiautc ; e (opra 
turco fi prefiggeva per polo dei Tuo prcmedicaro 
viaggio il Precurfòrc del Verbo, che appena par- 
S^^lcggiante, ipiegòcqsi larghi pai& in unlcocicro 
si ftrctto : 

: McditaValo coinè nembo di gigh dalle (pinofè yiice- 
re di .Acrili Genitori prodotto rinfiorar il camino 
ai Signore, che ne gl'Innocenti recifi volle ipta- 
narfi una via di latte celeftc. Come voce fcntlvalo 

ancor gridante, (c non per le folce foreilc, che 
forman gf echi del Giordano a gorgoglìi ne di- 
• fcrti del Mondo dalla Carnalitade imbofchito ; c 
predicar» non tanto co^i la parola » quanto coli* 
e/Tempio. 

^4 .Ciò che pensava rifoluette^ &accintofi ai caumno; 
abbandonar noi volle CiriUU fcco luioniiafiL.Nòn 
appena «rovoffi fuori la Porta cklla Cittì Romulea» 
. ché imbattuto^ in un Mendico fè (pogliarlo de 

fìioi logori panni > c più prodigo di Martino il 
miracoIo(o,pcr afcrivcrfi nel Senato del Cielo ri- 
vefttto de Cenci dei povero di Grillo, gli donò la 
fua Velie daScnator di Roma» 
Travcftito dunque da ruftico ipendtcancc peQegtino^f' 
(già perd nobite Cktadin<> del Paradifo j (ènza più J^^^^ 
ibguit^ CNCcttltamc^te . dai mondo la luga « Cbe /ìmu 
fcriiC fusa f Volli dit^nn padces:iamento £ vìr* ^'^^ 

, r ' t' • t ^ ir opus 

nioff minicoli , meritandoin ogm orma l'applaulo 

fatto ai Couiolo Romaiio campato dall'eccidio diPUniits 
Canne:.* Oeroi- 
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1 j O eroico sforzo d*un donzello nobiliflimo ! Metterti 
in viaggio , per vie diialtro(c , mal coperto di cenci, 
non pnutico di paefi, (cnza il dove ricovcnrfi la 
notte, dormendo in Capanne , tcmpellato da gran- 
dini, aflidc rato pel Freddo , non avendo alerà prò- 
uifioniera ikl Vitto, che k LittioiìlUy idtra guida 
dei Camino > che lo Spirico della Vocsicibne Ana- 
coreta ; alrra pofara , che Pombca della Croce ^ 
altro itinerario, che l'amor acccfo di 'Dio. 
xC Con quello vellcggiò Jfinche trovolfi nel Cartello 
Effida , &c ivi fermò i paffi non già i pcniìcri , 
mentre con quelli paleggiava la Keggia dell'Eter- 
nità. Beata. Cirilla intanto dimandato un vaio iru 
prellxco da quc' vicini [jforlc per cucinare al fuo 
s.crjg, nuovo romitcUo il dbo ] tfsiducogli dalle mani rup- 
,nCi«j pcfi in minutiiflmi pezM. Piangeva per ciò la fida 
yitk, ' Balia in gui& tale, che (u%erava(i :accordogliaca 
"in finghiozzi. Non fapc va l'afflitta à qual partito 
• I valcr/ii ilemprava il petto in fofpiri , in numor 
- le pupille, c rivoigendofi al Ciclo chiedeva con 
i flcSil tuono alla fua cofternationc fbllicvo. 
Vedendola Benedetto in tal atto, proftracofi lai fuolo, 
4oppo. fcrucnrc preghiera ( Oh poccntiflGmo iddio!) 
ritornò alla priiUna -ferma il Vafo^ incalmò alla 
' * Jfeljia i fingulti. • : . 

^ ' :Sp«l& dì^ifacoIo€0s}gi«lidè<ÌV>i^ 

- .. Ja* Fattm^fcnriffi gridare, da gucl Popolo, alterno 

• il viva, e ia Gloria à Dio. - - '' ' ! 

Ma Benedetto, clic cercava parimenti, e non honori, 

• per fuggir da jji'appkuli, fuggì da Effida , abando- 
àonò Cirilla, 2,7 Che 
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%y Che primitic d'imparcggiabil Sanckà J v^lUXp to- 
« uIiiìeiice.ie.ipalle.almoo(]p,chetaAcevoke ingan- 
nando , à chi gli fi affida le volge , non corfè più 
Pocchio, che ì mirarlo di (corcio, in (ègno, che 
debellato Nemico, con ilprczzatura magnanimiu 
deridevalo . 

Qual ben robufto, c corred.ito Navilc, che doppo 
auer rintuzzato, con prova ardita, di mille flutti 
voraci, comedi Lioni marmarxci» le Zanne in^or- • 
de: e ributtato dcgrinfidioli Corlaj:i,con rcfi/tcn- 
tedifcfa!^ coinè di Cani irabihioii, pertinaci glalTal- 
tl , al diicoprìre,che fi delPorto inalbeta di/ìien- 
telanti bandiere, c. dr tremoli pcnnoncclli, un-» 
Giardin fcrico, {òpra le vele gonfie d'aura feconda. 
Tal incfjnignabile Benedetto, doppo le cempefte 
interne, doppo i combattimenti ellerni de gl'ap- 
plaiifi, Ipinto da i dolci Zcffiri , che fpirano all' 
alma da i Monti eterni, auuicinandofi alla Iblpi^ 
ra» rupe, elpreffe que fcgni di giuhib, che non 
ZI potcanò corregere per cUcr tutti inhocentL 
*8 II luogò ove inuioffi di notte tempo quefta StelIa 

di Paradilb ffi la fòlitudinc di Subiaco incavcrnan- ^J^^ 
dofi in un Antro non più largo , & alto di quattro jpiri 
palmi, e non più lon^o di lette ; pedale fpaventofo ^'^f' 
a un icoicclo aitiliimo monte , nei quaifiLVivea 
penitente già Romano il Venerabile • 

Lalciati i Cenci prctiofi del Povero, fu da quèfii alla 
Monacafe vcftito ; & adornato da Benedctco quello 
fpcco con un Crocififlb di Bronzo nel jproQ>ecto , e 
coll'Imagini della Vergine Deipara, delPtecorfor 

del 



i4 VltA ài S, 'Benedetto Abate. 
del Verbo,cdcl Padre dcgl* Anacoreti dell'Orien- 
te Antonio ne lati, fcpclliffi vivo nella Catacom- 
ba di ^ttcUa ipeloochetta fendaca dallo fpavcnto. 
t ^ Già mi ti afibllaa d'attorno le meraviglie al vedere fc- 
poko in quella rupe il ceppo nobiliflìmodell'Ajii- 
cii, fpogliarfi de Titoli, de parrimonii, de chia- 
ri della profapia , di fe ikflb ; cambiar gli abbi- 
gliamenti Scnatorii in orridezze di cilicii ; lacerarli 
Tetrarca \ punte di Éiffi il pctto , sfragellarfi à lunghe^ 
bartimre le carni, lafciandofi divorare da digiu- 
fitiurU ni» non havcndo altro cibo, che quello apprc- 
ftatogli dalk carità di Romano, che chiaman- 
dolo^col luono d*ua Campanello dalla cima dei 
monte, ftendevaglielo con un Canefiro lungitrenca 
paffi dall' Antro Penitente. r ^ j* 

Trefcava già come su molli rofe fra le fpinofiu da 
quello , in cui fe il Battila in quei del Giordano 
afocttava il Mcffia, egli trovoUo in fe ftcflb,fcefo 
l redimerlo dalla Tirannia del Secolo . Cominciofli 
à fentir contento , quando principiato già a ve- 
deri! fob, fi ftimòaccompagnato da gl'Angioli. 
IO Tanta ftlicita di Benedetto accefe le rabbie à Luci- 
fero , che trasfigurato in Anselo di luce cento di 
diffuadergii l'intraprc& camera ddia Penitenza 
romita. Non come ft al Redentore là nclDeferio, 
cò dilli, per conucrrirgli in pane, à tentarlo fi 
lpin(c j mà colle tenerezze più morbide , colle mor- 
bidezze nifi cenere di conueccir in Carne quel pu~ 
ijiJimo ipirito fi rìlòliè p 
pgiii qual yoltsi s internava col meditare trapotu- 
^ * volo 
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vaio fuor di k con peafierì eftadci dÌ€X>iilblazioiii 

mondane , acciòche lufingato dal diletto coni mcc- 
tcfTc (bllccifmi di colpe. A che confumarc il fiore 
della Gioventù , ( (ùggerivagli ) nell* orridezze d'un 
Ipeco ì Val più un granello di Orazione mentale 
ncca in un Tempio di Roma^ che un. granaio d} 
penitenze facce era fafE . 

Lafiimma dcUa virtuè (crbarfi in pie era pencoU^noni 
tra le rupi, ove non Vè'l precipizio • La FqdediC- 
pen£i Articoli di credenza ^ non fkbrichc di dlidL 
Che dolca mccamorfofi d*un Remico non incen- 
dcnce ! S'havcran dunque da empirfi le Solitudini, 
c fi votaranno l'Oratorii. Sì frequencaranno gl'An- 
tri, e fi abandonaranno gl* Altari? Deh torna pel 
. tuo megiio à Roma, che iè vuoi vivere da Santo, 
puoi ben non inuiluppatti con el'impacd del Se- 
colo. lÀ ù dhiamà il Cielo co lumi deUa ment^ 
con la pace dell'Animo j mentrcper amar Dio gio- 
' ^nan più, che le grotte le^Chielè. ... 
51 Somiglianti fiiggcilioni .£iceva inlbrgere con (ubll« 
' mati vapori , nella mente di Benedetto il Tcntator 
Fellone; ma ben tofto dileguaval coi raggi interni 
dell* illuminadrice Grazia Divina. 

Conoiciutolo cotanto infleflìl^ile à fuoi ^iTalti il Prcn- 
cip^ dell' £r^^ penso romper^ fi JCampf^nello col 
. . 5judc chiatna«9 da«Rp^no ifeer^ 
yiveiie iiiomnUiuftrato.atmcma 

Quanto pensò ^t^nfo fece^&^un giorno jDPcl/fl^rgli il 
cibo con un colpo di pietra (caglfata dal (uo Hui* 
do flcgno giunk à Ipezzarlo . Non potè però rom- 

C pere 
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pere carità di Romano , la paticnza di Sene- 
. detto ; quegli fcguitò ài cibarlo > <jueiU di cllcr 

iovucniuo. ■ ■ •• • 

E come mancargli potcua il cibo , quancb il Ciclo 
ifteEb fommittifhò providameiirc a qudlòirinièr- 
rato ;pèiBÌten0e .Dani<ìe , le vivande '4' un eoniacraro 
Abacuc > che prepaFÌte hàVcale per ie ikl-di dell* 
' %ilcgrez2à ì»^iiale?Ffn dd Paftori, che crmMiIo 
nel palcéfiar le loro greggi , ftc riceve delle loro 
rufticanc vivande con civile carica il fufficicnre 
fdficgno. » ' ' ' f f ' • 
3* Non però fcrmoffi quel Cavillator delle frodi, che 
à giiifi di rugicntc Leone, fcmprc affamato di prc- 
iditiicmprein/ìdiocorc s'aggira, VóUc iuèrapl-éndere 
. 3c prove più che mai Crctìfe j ^i» chitfri^'in ef- 
&écb quél Tenebrolb^iè feffò'Bltìèdetcoiriihuoino 
frate, in fò&nka;'fnenèFe lo fblpettava un Serafino 
hilmantico alte 'cònèernenze-. 
.Tenacemente -memore, come fece prevaricare il Gene- 
' * ' 're hbfoo, eh e -vi re II al mente ftck le dita nella dcftra 
' di indarno /a carpir la mòrte in un frutto, che fe 
• ^£o£Ìr i'iniioccnza , ofFcrfc à-Bcnedctto in petti di 
Romane donzelle fuclatc'poma, acciòche inuoglia- 
tofj à coglierle, & à guftarle venilfc ad iftuprdilii 
1^ di lui pakco alla foavità de cclcfti abn^éfiéi. 
^/ttha i ( didHragli , ) Bcnedctcb , ama , che fci troppo 
pclorabile . La naturanti die Kubini ne labri, Zaffiri 
'..' he lumi. Perle ne denti. Ori* nel Crine. Oquan- 
\c Dan^e , e le pìiì belle del Lacio, ri fòfpirano per 
loro ilpofo in Roma: e tu- Jafci icorrcrc li diletti 

più 
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più dolci, iènza affaggiarh ne meno, e li riproai 
prima di guftarli ? Oh quanto fciagito /ci , (c cosi 
nemico ci dichw 4i <luclia Venere > che ti dice 
nata dal Sale ! 
£t in ciò dire» LucilcrQ^fU uccella^oi; fatto ^cfaU^^ve-^ 

. / ftitoà negre pìu^ie, perche slipiqito (]a c^izuAÌ in- 
fcniajli , aggirando/ègli più vojte attornavofaazan- 
tfe^vplò fuori dell'antro, con lafciarlo accclp da 
Un pcnficro d'impudicizia, c coll'in forlc di abban- 
donar l' Eremo per far ricp];ao à gl* agii pcri^ololi 
del Cainpidoglio Lanino^ « 
^5 QjQitìtc^.cllCìfarà Benedoctò alle battaglie (ji, due 

; cpfitiaf li inccndii ? Da I Cielo fi n ad hora ric^yè le 
fiamme mir^^c^Jolc ikiCoii^pplp ; adclTo gli vpmi- 
• 90 in ftnp i fiioi c^rbQni l'Inferno . ftrnu il 
(fermaiti ancoi^ tu ò Lettore con parentefi di ma- 
raviglia con punto fermo d* imitarne l'efTcìppio, 

; • • e poi fègui} ièntendofi crclccr fiamme à fiamme, 
nudo fi ruc/le,& in un vicinp Ipiiiaio à rauvpl- 
gcrfi rutto leu corre . 

34 Su iquarciat^mi(dicea)il corpp ò ipine , percjie inte- 
ro rimanga dell'Alma mia il giglio. Suenatemiò 

. . vepri y e coUoibAb mio liquor delle vene (mprzate 
del- (àngue mio l'impufe vampe;. Sien vpftre tra- 
fitrarè forami d'onde n'efca à vapori pendenti per 
cftihguerfi a lacrime purpuree l'acccfo fuoco. ' 

. iSp. ipftrmo ad infivUiimatione icnflialc in voi mi co- 
rico, mollatevi mediche de mici malori nel dif- 
^ lànguinarui leniate. Deh Salamandre Beate, Sera- 
fini del Cielo « nella mia ant^periftalì auualprace 
» C L voi 
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voi co voftri ardori le nevi; che in anima inna- 
ghica del vollro Dio, non è nuovo miracolo porre 
in veduta i prodigii d'un Mongibcllo . Sì, sì fceii- 
decefepra di me Sacra Colomba inftilUndo al mio 
i^irico pudichi albori co candidi, livcrbcri dcUe 
voftrc penne; già che inferi colle iiie (bfi:he itniei 

• pcnfieri ombre di macchie il Pipiftrello d' Auerno. 

• ' Fate che formino corona alla mia penitenza (chcr- 
] nita qucfte (pine , che già intrccciorono ghirlanda 

alla Deità vilipcfi . Se germogUarono à corregge- 
re li falli d'Adamo, permcctece riparino la caduca 
de falli menti mici , e (e egli comperò dalle poma 
d'un albero le fiic perdite, fate che io compri 
dalle punte di queflc ipine le mie corone. 
Così Bencdccto colle reti i nuova foggia cedute ca 
tramagli di vepri imprigionò la Merla de tartarei 
campire tentato d'imparità nella Ipclonca del 
Monte di Sabiaco da Lucifero , nudo tra le {pine 

• rauvoltoiì, io precipitò confato nell'Ercbo, dan- 
dogli à cono/cere , che i Monti, & i Pinnacoli fii«- 
ron (èmpre richiami de Tuoi tracolli. 

Tri quelle /pine più odorolb divenne il giglio deDa 
Sàntiti di Benedetto, e Ipargendofi di quella yda 
per tuttò^la fragranza, correuano tutti per goder- 
ne ilfoavifflmo odore. 
36 Vivcuano in quelle partì alcuni Monaci nel Moni- 
ftcro di S. Cofmo fito trà la Città di Tivoli , & il 
Monte di Subiaco ^ morto sl quelli l' Abate , Se 
detto in fua vece Benedetto, ubidi violentatò, 1' 
accettò inulto. 

Noii 
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Patriàrèd de MmÌcì iOcàientèl £i 
Kon' potevati que' Cenobiti meglio commettere il 

maneggio di quelNavile, che à Benedetto, Pilo- 
to cfpcrto ad evitar le procelle del fcnfb , che sii 
carte Vangeh'che havcva apprcfa fpi rituale la 
Nautica, con cui fi veleggia alla Gloria.. 
Gran Marinaro Celefte, che non mai in cinque luftrt 
di fila eti naufiagando in Terra , havevà la prat- 
• dea di tanti porti > quante £>no le piaghe del 
Crodfifla Degno perciò d* eilcr preferito anch'ai 
preoorfi nella monadica dilciplina con gf anni , 
jperche non jC mifiirano i meriti dall' età j ma dal- 
la Virtù. 

J7 Prcfo il governo, a tutti donivi con molta fbavita 
avuiiì opportuni , configli ialutari , e {c ofTeruava 
ino&ruanza ne Monaci faceva fi (cntire con tal fra* 
gore, chei tuoni non hanno fimil rimbombo. Ac<^ 
cortoii èdèmi nel numero di que' Rcligiofi alcuni» 
che del Paradifò Clauftrale fi torvìvano come Ada- 
mo del Giardino d'Edem; ne lo potendo tollerare, 
come per la (cicnza , così per il Zelo fi jfe conofcc- 
re qual altro Cherubino della (pada di fuoco. Si 
dolfc , che il bruno delle vedi fofTc pafTato ncU* 
Anime , che fi foflc inièluatichita la Pietà \ ed alle 
querele aggion(è feruentiffime efortazioni. 
Difficile (ara i ccederfi, quello, che pur tropo iègui. 
Le dolce correttioni di Benedetto eficerbaiono 1' 
animo de lioentiofitle lacrime di Lui accelero neU* 
altrui petto.il fiirore: Il Zelo jMifCori T inoliò , e 
r cmulatione . 
I Monaci corretti inuìperirono , pregati {pregiarono} 

'^v^^c^T^Vv. ' aramo- 
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anumiitiri alsaiono conerà V Ammmiaxtl ; 

Facci am furente fi à Littore. 

39 (Non vorrei, che alcun fiacco di fpirko , perche tal 
volta ne Chioltri fucccdctrcro diflbnanzc crcdcflc 
à cagione de gl'akrui diictti ,difcctofa la Rciigio- 
ne. In Ciclo cominciò il Peccato , dunque U Cic- 
lo s' ha da abocrirc i Vn fratello' ucciiV Abele | 
dunque UMt fratricidio renderà b fratellanza cri- 
iBÌnalo) i6iwkf^uaflft^ GbrìAo Joiradi^dun- 
<]ue I* Apoflx>lato (ara decellabile» non men che I* 
ApnRalj i ? Se 1* entrare in Religione ira^K)ilibi- 
litallc r criaie, cambiando ncll Vomo la nirura, 
cojiìe csn'ibia le vcltf , chi farebbe sì kiocco , 
• che non nbandonaflè 'I mondo per aflìcurarfi 
coir ingreflb ne Monificri 1* ingrclfo nel Para» 
difo? Sono i Ciùoibi Fortezza della Chicfi, Ba- 
loardi deli' Anime, Rocche dcgl' Vernini » Cit- 
radellc d' Iddio. In effi le Vìtorie fono continua 
ma non fono impo/fibili le cadute) 

40 Già ali* ombra delle Scine di S. Cofmo intiepidita la 
Canea, vi fi vedevano pungenti Roveti, ma lènza 
fiamme. Le veftigia di quc' Bofchi erano di fiere, 
' dove per I* addietro erano ftate de Santi ; Le voci 
erano ruggiti; 1' opere iniquità. In qucfta rilafla- 
. idone. de Sudditi maggiorincotc fi fi:rirdè celi 

* con Dio copivafi di.Cikii^pff disfiecil^ i jQiiali- 

vi. - p^i i confiiohiyafi Àe digiuni > per ihhfi^ iQoji'ef^ . 

c ioDìpio gj' alari alla continenza • Tueto pe«à in 
vano . ' 

4ty^dcv4>io l'ciTcmpIar viu, c la fchcrnivanoi le au- 

Icenta, 

» • 
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Patriared de MohAcidOcci dentei ' ^ 5 
ftofitày'c 'le motc^giayaiio.ìÌA sfiamma ,t ;ne :fag- 
givano. Che £irà in quefie circofitiiiàEC (Bcncdccco? 

'rioòto. Ttficb dò cpnfideóya ti SaiiOD^Abttsdi* 
€eitdl»'tra<iè i 6e!ibipflrto?flinari^ «klftmm onnot- 

-tato il Cenobio: le io'«fi)ggiorno tomo fi coiira- 
' ' 'mini il mio candore. Dunque che farò? Crilto 

* • ;cra 'fuggito da Giudei.; non però era (i fuggito da 

^iuda.; ie porÌ6au(iòni 'dimcrcicliie ^' hanno a via- 
'Cète cblfe 'patietzza; Icfisaai^re s* Iianno ;àii|echi- 
nir colk ^fuga. iChi «ncm nelle Selue inèo può 

* • fftm di' rkcow óp«FieUe ne : ioii qu^fee incFal- 

dare di fpinc >e dcbbe^ col non ccnier fe pun- 
^turc , aprlrfi adagiato II fcmicf o s SolFiia «nhc^'egli; 
•che quando le piante le le cambiadèrc iu Crocia 
(irebbero per lui le piante di Vita, 
42. Così fcco ftcflb dibatteva Benedetto; ed io 'vorrei 

• qui, che ogn' uno conccpifTe gì* alti .feàtimenti, 
che dall' àgitòziòne di que* Monaci > tìcauo T 
limil'Abate. ; ' .': 

' '^Ete ^gll in ifiato di fàcilrnente ^liberarfì dalla moIe-> 
' ' ' fiia \ pbichè crà fikco à ' (ònx in quel pOKo chia« 

* ' 'iriato?.Potca *col •ritórnar*à Subiaco mecten in pace 
' il fuo fpirito -, non però volte allora abandonarcìil 

* ■ Campo, in cui Iperava mcritarfi più corone. 

' Ma la fàcrilega temerità di que', non già Monaci, 
Demoniaci', giuiìta 4 porgergli entto una 

• Cópp^ ^iì vcl^no,''acdò il Santo bctcflc in un 
fella * la niortc , con un fegno di Croée ^ctoipen> 
doli il 'vetro, viddò il toflko de lotio; Cuòri, onde 

ammo-^ 
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- 'ammolliceli, parti a godere la pace del fuo pri- 
miero ritiro, 

41 Ripigliò alloca Benedetto 1* antico vivere , anzi 
tormentò più» che prima la fiu carne» confii- 
mandola coli* inedia , ftruggendola con i Ìb{piri> 
Aemprandola con le lagrime , lacerandola con t 

L Cilicii, macerandola- con le sferze. li foporc noi 
proftrò mai, che da flagelli fu enato, infievolito 
dalia ilracchczza, (corticato le Ipallc, incallito i 
ginocchi, logoro le palpebre. Si4 nudo ruolo 
di *qiicU' An^ro fi coricdva vellico, e. per, volar 
meglio al Cielo , flendevafi lènza piume (opra 
k terra, 

44 Con tal proibita fòggia di vivere,à poco a po*' 
co divenuta una figura di morte , e icarno , 

(munto, & arficcio una mummia di Penitenza; 
divenne ancora 1* oggetto de cuori , e de gì oc- 
chi; il (oggetto delle lingue, e delle penne. 

Crelccndo pcd credito^, il numero deel' accorrenti 
in breve conuenne dar principia, alia fàbrica d| 
nn MoHdfiero detto poi di J. C/<?w/wf/ , e pel con- 
Gorfe divoro d^r affollaci: fuggitivi dal (eoòlo^m 
poco tempo vu pieno dji cocoUati Rcligiofi. 
Due aflctti conttarii partoriva la veduta del Santa 
Patriarca in <]uel Cenobio, orrore, c compiaci- 
t. 1 mento ; queHa fiiccia ferita dalle penitenze, e 
quafi cfanime, feriva il cuore de rigua|cknti: 

. ^uegl' occhi ì^ibiTar^ ncjie, dimagrire ioauie chia- 
mavano lagrime di compa/Iione: quelle voci fin* 
fopare dajl'lpedia rendevano mutoli 1 cìrconstantL 

Gode- 



Digitized by Google 



Patriarts Armaci dùcei Jcnti i j 
Godcvafi però nel tempo tnedcfimo, e la (è- 

verità (colpita, nonché dipinta fui volto del 
Santo Abate, /pargcva dal fcno dell' aullcritì 
r allegrezza. 

4C V Eco della Fama di Santità sì eminente ri« 
percocendo ne (erte Colli di Roma, traile ad 
ammirarlo in quei Monisteio i primi Senatori 
del Campidoglio eccello. TmhUo, 6c Entichh; 
quegli, che figato il Sangue co i^lci dell* au* 
gusto Impero , era de Senatori il Principe ; 1* 
altro, che delle Toghe patritie n'era il primo; 
honorando ( che Cenili ? ) adorando il Santo 
gli lafciarono in fiia Cura Placida ^ e Mauro ^ 
che erano i primi parti delle loro Confòrti > 
che furono r prrmf Allievi del Santo Abate. 
47 Dodici Monisteri vidde il mondo nel corlò d* 
uh* anno eretti > per li quali {correndo Belle* 
detto y come il Soie ne dodici legni del Zo-^ 
diaco, influiva Icmprc infaticabile nella car- 
riera raggi di Spirito vivificante, Lume di Ca- 
rità ardente. Tre di questi su l'altezze ruvi- 
no{è de monti penu riandò d* acqua , dovendo 
i Monaci calare ad attingerla al vicino Lago 
furono proveduti col miracololb aiuto del Pa- 
triarca Beato in questa guilk. 
4S CòmpafSonata la neceflìtà de lùoi Figli , che 
ficorlèro. fitpplichevoli , la fleilà notte , con 
PUcido il diletto , Ìàli ali* erta del monte , do- 
ve ftabilitc tre pietre una fopra 1* altra , ng- 
giunlè alla Ipcme vivace il pregar feruencc j 

D e la 
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e la Verga dell' Oradonc , che nella lin^ di 

quello Condotticrc novello d* un Popolctto di 
Dio, brandì la Fede animofi, fece dai cuore 
di que' macigni lorgcre acque vivaci, clic fin 

JF* ai giorno d' oggi con(cruando nel fluido cor- 
fo de {ccoli pcrmancnce la memoria j ricordano 
ad ogn' acconcnce il vivo miracolo del Noftro 
Mose Taiimacùrgo , che aprì nella .durezza 
delle Selci 9 Terme di Refrigerio , licori peren- 
. ni alle neoe/iicà de Cicà figli , rugiade di gioie 
potabili à bifognofi afflitti, forgive d' eternità 
alle fu e glorie . 

4P Ma fe 1' acque di quella Fonte corrono infii- 
pcrbite nel fiito , quelle del Lago vicino fc 
gli reièro ubidienti per renderfi glociolè nel 
pregio. 

Tra Laici ammeflt da Benedetto à (èniigìi del 
Cenobio vi fiì una Tigre della Penilbla Scan- 
dia, dir voleà un Goto, che Ia(ciata la na- 
tia fierezza, e cramutatoii in Agnello, moftra- 
vafì colla Bontà della Vita degno di ilar nel 
Chiolho dell Ovile di Criilo. Hor mentre que- 
lli tagliava legna per ufo del Mjnillero, net 
JBofco vicino al detto Lago ^ fcappaca dai ma- 
nico la fcurc , nel profimdo dell' acque fèn cad- 
de • Pei fcdat t aftlittione del Goto v' accoriè 
il Santo PrelatOyC toccando col l<^no rac<]ue 
richiamò al (uo luogo il ferro . 
SO Ti fentò Lettore : Tu dici , che fèmbrò queflo 
4. un ardi'.iKiico pari à quello d' bilico, far che 
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' péltri arca de Adonaci ci' Occidente. z j 
^ accetta {cappata al f\uiganrc Coaiierfò udì* 
acqua del Lago ne vcnillc à galla dal fondo 
à rificcarfi iicl manico . A che uiàr violenza 
alla natura mettendo In ale un pcfmtc metallo» 
il che un legno fotte calamita del fèrro > Ti 
ri/pondo , che qucfta fu la Smta prcfuntione 
del (ilo cuore , di non teneri! nel piano dell* 
ordinarie maraviglie ; e di {pendere à man lar- 
/ga miracoloni per ogni indigenza de Proill- 
mi, dove fi fidaflcr di Dio. 

fi Così allo idrucciolar, che fe Placido nel pigliar 
acqua allo AeiTo Fiume, che di già tratto T ha-' 
va nel mezzo, comandò à Mauro , che cpr- 
icilk. ad alutarlo. Cor(è,cvQlò sù la cima de 
Slitti il Fanciullo ubidiente, premendo il capo 
dell', onde . attonite nel ièntirfi tocche dalle 

< pedate d* un Signorino già fùgitivo del Mon- 
do , hora adottivo della vera claullralc ubi- 
dicnza ; e giunto à piante afciutte nel mezzo 
alla torbida fpavcntoia , pigliando Placido per 
li Capelli, riportollo iàfio alla riva con acto«, 
nito giubilo -del liberato dal naufragio . 
Mi fcriviam coià maggiore <:he pafla in là dal 
credibile. 

Cadde Placido , corfe MaUrò, precorie Benedet- 
to; il primo portato via dal fluido elemento; 

: ' dall' onde lòllenuto il fecondo ; inuilibilc lo- 
' pra dcir acque il terzo . Placido fo], che lo vid- 
• de, iò publicò^ e Tu che lo leggi, negami Ce 
' puoi, che con tre miracoli lo Ipirito di Bc- 

D nedetto 
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nedetto dipinfè à fre(co (al fiume T Angiolo, che 
già nell'Anno 3508. del Mondo creato foftca- 
nc Abacuc \ki li cjpcili volante in aria. 
J3 Ali, che curro poteva, chi tutto fprezzava! libe- 
rò Placido , foihnnc Mauro ^ e nelle mani del 
fecondo fè veder penfile per i crini del primo 
le glorie future ài Palermo , le palme venture" 
d* un porporato 4Ìel Paradilb. Uberò Mauro» 
e festenne Placido,, e col capo del primo fè 
veder coronata con 1' aureola d* un Martire 
r ubidicuza del fecondo . Che fiu [ud fare um 
Santo I 

J4Ma udite, che puoi £ire Lucifero. Vista la feconda 
gloriofà della Santità di Benedetto » fòllevò 
un Prete Fiorenzo di Nome> tutto (pine nc^ 
fatti, a turbar del Patriarca la pace , stimolato 
dall' inuidia , eccitato dall' interdi » attizzato 
dall* Infèrno • L* Inuidia per la stima. Pinto- 
re /Te per il concorfò,!* Inferno per lo fiiegno. 

SS Qìji lo srupor douvto , m' intriga il filo di que- 
ste lince sfihtc , c sto per cangiar 1' inchio- 
stro in Cicuta, la penna in dardo. Ed cllcr 
può dunque, che Benedetto conta fTe Perfecuto* 
ri infestanti? Sì, perche di Cristo per altro^ 
non (ària stato perfetta Imagìne. Bastava eh* 
ci biancheggiaflc |>cr (èruir di berfàglio à Ii«^ 
vidi • Hanno i Cagnacci del lccoib> anticipata 
' auverfìone al candore , così latrano alla Luna 
albeggiante, perche non la poflono morderci 
A c[uesto iuininofìiCtno Appoilinoj uou man* 

co 
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cò di tener fronte un Pitone ofcttró; oc la^ 

(ciò di concradirc MarC> fediuto i mi non gU 
attuffò nel (angue loro; col farne fcempio ^ 
ne gU fpogiiò della pelle , per farne edcm* 
pio. 

S^La, Santità di Benedetto, e la mala vita di fltZ 
ìtn^'j li Cenobio» e la Chieià vicina di costui; 
b Sapienza di quegli, e T Ignoranza di questi 
erano (pecchi dove il Poòofo col folo at&c« 
ciarfi ne Icuopriva > e li Iplendort dell* uno , e 
gì' orrori dell* altro. Quindi originò, che la- 
fciata la Chiclà, correva la gente à grVfficii, à 
ficrificii del Monistero. 

Sl.Oàc colpa era quella dei Santo Abate ? Crime 
era di Flmnzp , che andava con la cherìca 
à mezzo capone con la vanità più di dui cu* 
biti su la fronte. Abbreviato la Toaica fin' al 
ginocchio, pfofuib la giubba fin' alla (palla* 
Con le maniche alla Teflàlica , colle calze alla 
Caudale, colle {carpe alla (Hrucciola, tutto vuo- 
to , perche tutto pieno di fc ilcflb , pareva 
pili tolto Araldo d' Eolo, clic minitlro di 
Dio. 

AH' accoftarfi (opra T Ara terribile ; chi lo fcn- 
tiva con voci, fèmifgozzate , con etpredìve di 
6igh/c , con paflàggi cadenti, f^ire d' ogni pa- 
lob una Sincope, mordeicjpiù fcorfi>> che lec* 
IO il meflak, recitare k meda in compendio, 
e raprefcntarla in ifrorcio , QìIcav le (cgretc 
paklemente ^ ò brontolar bisbiglian dolc • 

Oh 
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Oh come fc ne partiva raccapricciato I E che 
colpa era quella del Santo Abate? 
|8 Crime era di Florenzjt. E pure che non diflc, cI^k: 
non fece? non volendo cfler fimile à Benedetto, 
c mal comportando di non poterlo vedere il- 
mik à fé, uimólato da rabbiofa pcruerfità cer- 
/cò di farlo parere quale il bramaua . A que* 

• fto fine inuentò calunnie » pForuppe in im- 
piopcri , fparfè voci d' ignominia , intento a 

, • tfar perdere la Voce di Benedetto, che col- 
la dilcipUnata, ed intera vita flagellava la Tua 

: . perfidia , e ne fcopriva i difetti . 
Benedetto pel contrario amico dei fuo nemico, 
amante del fiip emolo , nppafTionaco pel iuo 

• perÌècucotc> porgeva preci, oficriva patimenti, 
e non potendolo fcuiarc avanti gl' uomini, 
lo protegeva al Tribunale di Dio • 

59 Sorte ordinaria de Savi è I' e(Ièr maltrattati. Da- 
niele in Babilonia tolfc la confiifionc coli* ec- 
cellenza della Dottrina j Samuele , Giudice del 
Popolo, hauerebbc data la Lancia ad Aihca ; 
Giuicppe ncll'. Egitto introduflc le (cicnzc non 
ancora conofciutc ; è fu il più chiaro, c più 
vivo Geroglifico di Virtù, che tra le fuperbe 
Piramidi contaflè il Regno. Ma pure gl' allori 
•non gli e(èntari>no da fulmini^ ne il iapere 
• . oolalle periccuzioni. Gl'antichi Fllofofi ebbero per 
V •' prima maffima l' infègnar la (oScTtnz^ ne ma- 
li ; pazzi nel perfuadcrc 1* w^patia ; in qucfto 
[oio iàvii, che s'accoricfo d' cUcie io icopo, 

e il 
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Pétriarcddè AlmacViOeddente, 31 

c il fcgiiQ delle maiciiccnze, c delle fiere per- 
fècuzioni. 

E più che i Sa vii patirono, e pacifcono i Santi. 
Chi vuoi cil'cr iìgliyod di Dio ha da vivere ia 
Crocea ha da correre ciocifillbi ne akra vita 
acoc^glie^iè non Mocci. 
j^oKqc quando Beàedecbo non folle incappato nell* 
Odio, e'Qell'lnaidta di FUrwtft à titolo di 
Savio, non poteva non incontrar la di lui ma- 
lignità come Santo. A questo Nome fi fue- 
gliano tempeste in Marc , furie in Ciclo, tre- 
moti in Terra ; i Monti fi cangiano in Vcf- 
iuvii 'r . i ZefEri ia A<|iiiloni i il Mondp in 
toimenDofò abilTo. 

Erane petlìiafò il Santo Abate» é però con lieto 
vi(b incontrò gl*'incoptri > rallegrandoii nel Tuo 
incerno» che le piante della Selua gli fiotterò 
paribolì , e Caluario il Monistcro . 

Ti paflìm r Anima {diceua. ttttto ridente à fe ftejfo) 
le /ottil' inueutioni di Fiorenzo} Ne Bofchi al- 
lignano come in proprio terreno ic Spine: Se 
non vuo' lènti rie adopu il Ferro della morci- 

f .ficazione. Gii attentati cóntro la tua perfona 
ti fèaìbran..naosrri ì li diièrto è de Mostri la 
Patria: Se averai fuoco di Carità: restarà U tuo 
nemicò domo» e tà glorìofò. La voce del qiV 
lunniatore ti pare fifchio d* infidiatore Serpcn- 

. te ? Anche nel Paradifo strilciò il Serpe; e fc 
brami vincerk>> readici lordo à velcnaci diT-^ 
corfi . 

62, Cosi 
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fij. Così riceveva le accuic; cosi giubilava nella per- 
iècuzionc; COSI godeva de Cvuoi mali^ e così 
col ioffnre cresceva ndla stima* 
Cidceva per anche V odio isdzzito. di PUremK9» 
che procacciar gli fàceua ogni modo per cac- 
ciarlo via dal Mondo. Mandogli un pane picn 
di veleno , tipo cfprefTo del fuo cuore ; ma dal 
Corvo iòlito , à cui dava il Santo ncll' hora del 
definare il cibo , fi portarlo in luogo imprac- 
dcabile.Coci vìnlè 1* inganno» e l' ingannatore 
deluiè. 

fi Ma Iddio non voleva Benedetto otiofi> » però gl' 
aggiònie pene à pene colpi a colpi. Andato i 
vuoto il veleno preparato per la morte del 

corpo, trovò Fiorenza un veleno per occidcrc \ 
alme innocenti de Ccnobiri mortificati. Intro- 
dufTe Donne di partito ncll* Orto del Moni- 
lieto , e nudatele con atti di prollituca vere^ 
condia , dnte in viiò à iiiciature di biacca , 
col balenare di cenni» con tuoni di paroline^ 
tanto più ilold» quanto impure^ cercò inuiziarc 
la purità di alcuni Monaci Giovani per aflbr-; 
.didargli i cuori , afTordargli gl' orecchi , & 
improccllargli i pcnlleri. O temeriU di Prece 
facrile^o l 

f4 Nulla però vai/èro quell' arti lata nnichc mentre 
il Santo Abate, che vigilava alla cura de fuoi 
figli y Ce fopra vinfe l'inganno» qui ne confulc 
l In&rno . Quelle Donne» che erano tante Ve- 
neri »fè parerle à gli occhi loro' tante Medufè» 

econ- 
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c confondendo per la lafcivia, che grandinava 
, infidie co gelli, vibrava lactce dagl' ochi , ag- 

grappava rcomctc ne crini, all' or che pcnfàva 
. vincere , in tante Donne nude , colla forza dell* 

Orazione avuili la Clava d' Ercole, in abbattere 

quejl' Idrfp traditrici di Fafcini. 
/ ì^^an. puotè V animo puro deli* Anido Eroe nim^9^i- 

lamoiaricarfl^ agitato J^Ua moleftia d^ ^^^Ao^J^^^^. 

peffimo Sacerdote, e mentre tra fc conflderava warr. 
, ■• de Ccnobiti il pericolo , meffoii ad orare viddc ^^P- %• 
. in eftaii gaudiolà 1' ecerna ^pienza , che dlT* 
: fcgli . 

j.G>nfida Benedetto > e fpargi di largo i de|>oÌìu 
della mia grazia , che ù volta nn no f e perle - 
. . cudoni in prefidii y gl' odii dell' invidia in 
triglifi. Io ti cfiiamai dal iccoio-aqueft&Selue^ 
ti armai di Castità libera da ogni moto di (èn- 
' -fo^ bora € inuito ì Mente Caffino per dettarti 
la norma dell* Instituto,pcr illuminarti nelle 
mcdicationi io Spirico. 
Confida Benedetto, e fpera , che col dico de miei 
Vicari! farò lùggellarc il libro delle tue Regole, 
la norma del Vivere Cenobita . Su accinteti ad 
andar in quel ^cgo» che ci mostro» che per 
tua Sede ti donò$ acciò àrroUi nuovi Dottori all' 
Accademie^ . nuovi DiiSiiitori^ Condili ^ nupvc « 
Porpore al Vaticano, nuòvi Piloti alta Ghie(à, 
nuovi Marcici alla Fede, nuovi Aposcoli à 
"conquisti del Mondo , nuovi Sanci alla \\\\\ 
' Gloria in Cielo. Sci il mio Campione^ vibra colà 

E il 
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34 * ■ P^ità di S.*Benedctto Alate 
il tuo Zelo , destruggi 1' Are di Satanno , ro- 
vina gl* Idoli , atterra Apollo \ non J)otrai 
.V tonòaccere fcnza vincere : & in qa^tQ. dire 
promettendogli iK Patrocinio diiparue- con un 
lottìb di fet^viilìma Luce, . - 
6(^£bcn,paIc|bfS l*amora(à ptocecdòne di Crifto in 
\ Èencdetcd', ^citandogli I* andata Miitc 
Cafftno contra le rravcrfic di Fiorenzo, 
' Nel parrirfi dal Moniltcro con Placido , c Mauro 
fiì Itraordinaria 1' afflizzionc de Monaci, in-, 
quefto (blo confolati ^llo llcflb pianto , che 
offuscando ad tSi le pupille > non li *'laÌ€Ìava^ 
àpcrtnmente dilcernerc la perdita, che- &CéVado» 
ma^giore.d'ogni teibro. Nulla difliro parlan- 
, do a baftanza le lacfime: olkre che certi del 
.Divino Volere , non potevano opporli à Bene^ 
detto fcnza òpporfi à Dio. 
^7 Quanto era grande il pianto de Cenobitl, tanto 
maggiore fiì del maligno Prete l'allegrezza, 
benché i/la n tanca ; mentre póttatofi à veder Ib- 
J>ra d'un Palco B^lièictèo' iàndame ^ rottoti fot- 
to i piè il (bftcgno, filto co ,iaot -cripudii ali* 
lafiàrno^ facendo fxt -ftìla à Lùdftio nel (uo 
^guadagno ; facendo far piailti all' Abate per la 
fila perdita eterna. 
Q petto vcraincntc magnanimo ! Percfona all'cmo-. 
lo, .ma non a (è flcìlb; e llrugendofi in lacri- 
me , complanfc addoioracp la renna di quella 
mirfica Gerofblima'. 
48 Segui però l' intraprefb camino; c nel giongcrè 

ai 



Diyiiized by Google 



Péttriarcé de M$nA€Ì i^Otndente. 3 j 
• al Mopte fS indicibile l'alfcgrcazai che ne fè/i- 
, ' riva , attcfo che con prodigii il Ciclo manifclB 
V d' aucrio in cura , trovando fcmprc ne bivii ^.^^^ 
. . delle itradi due Angioli , che gì' addica vanoja ^''J"' 
. Via acciò aoa imarriiTc il fcncicro, in c[\it'ics.n^- 
gioghi desdiud per b coltura dello Spirito'''''^*- 
Cenobita, e pop ibggiorno della Pemtenz^ 
Monastica. 

i^Era quel fito ino/pitale, in módo> che ivi'l' or* 

; Itole addenlkto da se ftcflb fuggendo, 5c ogn' 
hor* incontraiidoil diveniva più barbaro, c mi- 
naccio/o . Con venefici artigli vi fi abbarbica- 
^ uauo micidiali le Piante, e l'erbe influiflc d" 
. umori letali impinguaudoii» Acndean le bran- 
che ferali , non più contumace fierezza , che 
nelle Pendici icithiche , ò iòpra il Caucafe al- 
,^^xt* foU» fZ TeffAglù vi allignauaho in atro 
compendio ^'perche nientré l'opacità delle frat- 
jÈC'iaffoltatc impediua al guardo \ ingreflb, la 
fjjinolità . de cefpugliofi, & aridi fterpi, cendc- 
\\\: deva al piede 1' inciampo. 
. j Pocl^c erano le Urade, mà così ftrette, e tortuo- 
- (e , che ben conofceuafi e/Ter quel luogo il 
. ': -S» JLj^tlmo del ^nò^utp 4' AbiUb , ^a fède del 

Serpente d' Aueoio.., " - "\ 

. 'ToM^n potè più djur^i QueSo diuoratpr^piu che 
. dejjcprpi^ dell'alme, alia' venuta del mio Te(8b 
; celclle , che non atterrito, fpinfcui dentro, 
. con a nìmofa, fermezza , il paflo aFHdato, che 
. .1 , ben iènqivaiì il. poter delegato da Cri Ito à Tuoi 
i* • £ 2. ièguaci 



«... 
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legnaci di caminar sù le Afpidi (chifc, c di 
jfìaccar al Leone iìì^ìo il capo orgogJiofo. De- 
llruirc l*Ara d'Apollo per iiuroiuzzanii il vero 
jywrf/'»So!c, incenerì quc' tronchi per piantami i' Ai- 
^J^'Jbcro della Croce j c tutco zelo, c tutto fuoco, 
jiene. doppo quaranta giorni di conlùlte col ;Ciclo 
4i3i, rovinando da' quel Monte tutto 1* Inferno, rf- 
nouò la caduta di. Lucifero dal difei!rodi' Qua- 
rintana . 

. Accorfcro in quel punto gì' Angioli portando pat-' 
me a luci trionfi, fomminiltrando aiuti à l'uoi 
bilogni. Quel Monte d' imbofcliito divenne 
ameno ^ di diabolico diuino, d' inoipiulc ha^ 
^ bicabilc» àc altro iquallor non ritenne, che 
. nella gran Penitenza.de macerati Monaci, che 
mencre elpreilcro ne mortificati ièmbianti, una 
morte lèrena, imaginar fecero , che anche 
Luce foglia rar pompa^ di belle Larue. » 

71 In breve lucccdc l'arrivo di moia Pcrfomggi, 
che chiamando in Monte Caffino T abito da 
S. Benedetto, prorcftarono d'andar anch* cilì 
in ttaccia di Corone ; e crclcendo con gloria 

?»ari à gl'Eflorc^i, obligò gli Storici à chiamar- 
ò IL PJF SANTO LVOGO BEL AtòNDOi 
. , Che fi può dire di pià ? * < ; . 

7;^ Di qucAo Monistero fino.à tempi di Gioiaimi 
XXII. Papa ufcirono quaranta Sommi Pontefici 
che portarono la Santità al ultimo grado ; due 
»* r&ro m ila C^r^/«^r// , che aggio nicro alle Porpore fplcn- 
c!^ dori di Paradiib ; ièctc miUa Arciu^fcmi , quin- 
fff.76Ìy dici 
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, PairUfèa de Moneul iÒccldenie, '3^ 

;• dici mill PreLuì , clic li diffulcro per tutta li 

Chicfàj c ci n(]iiantacinque rrtiia cinquecento, 

' c cinque Santini the impoverendo i Palmeti di 
Cades popoliiffono 4à X[|er<6iibti^:.ctjba&hce de 

* ' ; Cittadihi B«ati . i ' ' ' Ji ì "i' '\ 

Dip' ìli Lane •MtM^ftioh» 1' ciìiqcuiira&ttp mila 
' * '/mpératm^l '^ Imf^kiritif ■ Re^i^y 4 i Redine, 
' iJem ck^ còrifca^llfi'iie gloni^'HitA'ifom^, che 
'^uiju ciò fcrifl'e, nel mille qiiattroccdto nov'anca , 
■^^^^ con innumcFabili coeoìlnc.princip&ffe^r';] 
'iwKr** ' 'Coirùinéò 'M(mte C^J^ìno^ì ^diicefito icttanta 
^firiffiftnih -Ma <:óti g;lorii :raJio;gÌor© tcnc- 

itnCath fotto afioluto dó^lmO'lMfiFerab y ne potè- 
^^J^}yèk-^^c£é inemotiri fé : hebbc) do- 

^quanìcàf cthque mlltt «Scràr^rr cnidicifliiilt. . 
'75 £nL.per$ iDllabil&'T'^diiierlnel oimnièh) in^ 
finito j ciaihino : appIiducKfiJ fuo 

/ mi nii^ciìé»* , . nella -di/parità de gl'i vfHcii ,Macua 
•pari 1 -affetto; ma più mirabile Jer:^ 1' unione de 
j ' cuori ; il forte (òstencva! il debole , il dot- 
' to fi addimesticava cdn «jl''idioca>i: !c nriaraui- 
glioiinimo era 11 accoppiamento di natte le 
kienee , e di i tuttb lc> virrd Per qacsco: erano 

• tij^rc^tì i CASSWEfiSldatìi» 

' ' fcr^BÓkY^Uóti^w, p»!>lbstefi«r. le Kf^tr^ 

per /reggere 'fe-Ctófcfi^i !> , • • ..-f 
. LiPrelicipi , ò cntraVàhò a viucrc iràEflì,per 
godere della fchcità di quello stato , ò gl'in- 
uitavano a viuerc ne gU ilari loro. O'Secoli co- 
me iìece Spanti i Più éUt» t^^ f ^ 



I ». 



v-$9 ' yttd M S^W^d^é Abate? 
^4lftvzico pili cbttimil .il Lnci^ delle tenebre» 
r<ì:,iL9idi contìiSUti ombili diftorlo dal ineditar 
ì \ ' ^ cclcfte ;> > !im non crollp Santo - . _ Fc . graui 
V le pietre per inip.cdir . della Fabrica 1* Edi- 
ficio ; ma lo fcuoprì Benedetto; c viel li- 
ì 'ìr.ì qucfar/if al fuocd Uii l4ol/3 di ( Bronzo lolle- 
r llattdp )in .fpaueat^ incendio por turbar la 
f - pace dei Monaci :ì {a>|!ff(fftf 1' illufionf^tu dai 
.fi.«&UKo fAb$tc -éthjÌ6%:m9L fH ardente (de- 
gno : ftciileadóf d'. in&ti^ £ìrneticp,^ coiiie 
: : '/*MziyBibnbsL iM Oìm^ , che 

j . quelle;. Pietre: si ; imjnctoCc Si accataUauano 
f[àM lapidarlo cbie 'già ^ucgl* Archi, che 
- f comiTiinci auaiioi -sxcfì à piegarli, lo (acttauano; 

. fuòlazzando d* intgriio ÌÀf^y ripolb , non 
• r - Spendo ^ che rilòlifère jObaza- QDiuìglia( ma 
o jì Ipercho non isà; pat:sij;e &i|(ia.,:rqizufj!B;x,ej^ non 
f : ji:rpuò::fti!^acli S^Mxd ro||it|% ),dj2 -u&i^a al 
: ihurdi y'T'C ' precipitandolo piderlq^r indoflb 
ad, uu. Monaco per N^ntp Seuer^ , che 
►.•r ; i'i])irandoui- forco vi reftò infranto, e col 
' corpo morto ia pezzi fii\cmbraco, incon- 
trò .ne ùfCi , prima della morte il Icpolcro. 
:7|iBaicdccto.liakeÌJdo ^ gj; occhi; 

<.')r..:4>iacDgcfC' litìdw AvMwA fff^tixff^ come 
per gi voco., e ri/^l ^- sruUpt^ìp- dfl muro , c 
ttin . i£lt6fi foiabf^ i ^fPr ':• U9 <$accd .1*. o^a^ del 
>^>ii iTidtfqnM^C^t^b^^lik qompof|c| /òpra »il fuo 
! letto , Se itidi' nell' orazione jnferuorato fi 
- proiluj vQ' m^ras viglia iauditai Son cosi nc- 
-wli.rj.T * ' celi 
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cefi i faci prieglii, che ri(càld4a9 le rriembci^ 
inrerczzitc: fon co$ì fotti , che Ue nlaldano 
' •• infrante; fort così chiariti che le rialluniano 
tchchilofe . Scende k deftrf 1' Abate, ed im- 
-palmando ck inànó ài- JtfeiKico già redivivo 
- ^ii |x>rgc miràbile aitìl^-iiforgct faluo^ ìcome 
^e" mi& iftbft' Mq Ako'T ificéiiJico, 

^Nóri reftò de éaiui CenòÌ4ct , de Lavafabti, e 
*'dè gl* accòrfi al fpcrtacòla cosi kcrimofo 
•/••-al piibh'co affanno , un fofo , che: non vo- 
\t& bcn -{oàh(ktù y in veder di- Scucro il 
.moto , (fc in {cntlrne aidbolat> k £ivctk^ con 
i"^ ' ^^btliilenta oilinatà » It^he A dificpvolc^ 
' KAcdlénb y & ben pil) attéorivokf ^vdooiK% 
\ ir 'nundarli a rendete grazie /^ilìiSsft 'pèr 
' qucll' evento , & à proìègair 1' inualoiciato 
kvoro , . i 

7tQrxì anche attonita reftft^', e fliipida k mia 
* ' benna , vorrebbe pur defcrivcre k Parca 
^ fredda {up^rata da un Parco auampante ; ma 
^ ' non può tCféxtittc i fronte dd Far ria rea, che 
e.' tutta Lu ine , quelk clic fi aggira firà l'om- 
'bre<:'m fegiió <}i clle Uon ardi fermarfi al 
A hi cofpttto» * ^ :» - • • »; : 

. Hor non fi dica più il Letto fomigiiante al Se- 
'* ' polcro': ne mcr^ il Ibnno Imagine delk Morc^ 
che balla dormir, per riforgerc, in quello di 
Benedetto , c niorir non da lui lontano , per 
ifiitgliarfi alk vita/ 

A così 



ft A così fegnabe» Vil^Qria y efukaodoi Rellgiofi, 

C i I (aitò di Furore Satà^nno., e pciinindo di pnir- 
iìi la in un colpo , ftando Benedetto all' erta 
del Monte, con un violente urtonc gcrtoUogiù 
» ; per cjueUc bake- à pKcipitio , fpcrando , nella 
:.. profondità dcUa /paduta; che; era ben di; due 
miglia, àtÀpQmri)e' jla di lu4 1:9^1 rovi^' 
Oh foUeidc ancor non iàpeua,che U-Saou (on 
') , : £jAB«tfti dà» SertSni Seaci in guKà , cifp. noa 
"feftan* ofiHè le \ot(^ p&nre dalle pietre , nelle 
cadute? Cosi appunto auirenne al Patriarca, c 
coi rifèrbaril ilielTo, I9 £c rcll^r iion men* ii- 
i ' Info i che ^ dehifo. : 

qucita caduta due Miracoli fi tcuoprirno^ 
^e-.ì uno nel farfi di Pietra Benedetto ^iiell' in- 
^«^l^/enfibilita flU'oficfa j l'altro d ammollire i SafTì, 
> eiir«iàccndk>li comp di. Qime» nella morbidezza à 
trf'*- gì" incontri." 

:; "Nari fi fermò il Veffipellc ((è ièmpre gira) e 

j • jnachinando il precipizio d'un Figlio, già che 
: i vuoco gli corfc cjucllo del Padre , tentò di 
farlo vagante nel Chiostro, quando fcar doveva 
' orante nel Coro. Lo (coprì Benedetto, e lo viddc 
: . in. Figura fuccinta d' un Etiope Nano , che per 
la veste tirava per que* contorni clausttali il 
•a vagabondò. li$Qnaco. > : • . 

4oDieh ili. poiócIE temprare il a)Iorìt(> aifaf:evQle V i 
i. i ; iddineaf mostro si horribile sii questo fogEio:ma 
*i. « non è la carta, che candida qui &' appiana fog- 
gctio adequato dell' ^ clprelliva d' un Nero , 
i L che 
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t clic fuliginofoj fi eleva, qual fumo appunto. 
' • i Colorito pili gìufto non potca prender colui, 

• che fcmpre intorno al fuoco rauuolgcfi . Se 
perde il candor della Grazia, iè (pregio, it fol 

. di Giusdzia,'(c £à Agliaio dell' AWo flistctalq 
era ben douere , che nercggìaflè». che pórcaile 

- .1 in' volto la'inacchia del fiio«jMd6attQ>!«be vp« 

• ' ^ftifle di .'tenebce. f 
^rEcco quegli, che di Girafià , eh' celi era, fi è ^^•^^ 

conucitico in Ranocchio : di Pohfcmo in te/fu 
. Nano : d'Ormedonte t , che minacciaua il Cielo ^'^^ 

- : in MoIonc*3che non ariiua i due cubiti su 

la Terra* li* : j. - -"^i- 

• -Pct quanto 8 corto , 'chi £à finoderato Gigante i^^^^^^^ 

. Elfi rillrctto ìa Epilogo queBo, che Drefumeuaf«<ir« 
4 . • dilatadi in.lttpèclo} ed è ridotto lad ón.pun- 
tocchi précendeiui ìicOc sfere empirla drcon- 
•:: -fcrenza * ' ' • 

. Oh ! come bene , a chi voK: fat del Prcncipe* 
quadra la qualità di Schiauo. E Benedetto, che 
« tale lo vidde, da tale lo trattò > e con un col- 
. po di bacchetta Éurendo fiiggìr nell'Antro dell' 
4 Abifio , chi non volle ubidùci alla Souraoa bat- 
tutta» rimefe al cantò nel Coro, co Cigni mo- 
nastici il Monaco fuggitiuo dalla. iSalmodìa^ 
diuota>. . • . ' ' , 

Quindi è, che impaurito il Tiranno delle Tenebre 
. . nlK ome di Benedetto inlolpcttito de (uoi cori- 
'1' . rinui danni gridava: Aialedett'o MdUdett», e n^n 
2ien€ detto fsr me, £ quanto più alzauaclegri- 

F da 
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da fàccndoC fcorgcrc abbrcuiato in Pigmeo, 

eoa indiùo palcic > icmopriiia > che la virtù del 

Patriarca {ètnpre più croccncc 1* liaucua impic* 

ciolito. 

£x Pxccorfà la (ama della potenza di Benedetto (opra 
Lucifero, corfc à Monte Cajpno un Chcrico 

. ; touafito da folta Icgion di Diavoli incfpugna- 
bili alla poliorcetica forza de gì* Eforcifmi, 
mentre alle minacele' impcrio(è dcgl'Euangc- 
lii, dauan più nelle fùrie; ali* attacco delle Sa- 
cre Kcliquic, più ftrcpito/i infellonivano j ali* 
piena dell" acque benedette > più fumavano» an- 
nebbiando l'aria con fctidìfliiTii sbufEimenti di 
(chiume. Benedetto ad una £>Ia parola difcac- 
cioUi da quell'Oflcflfo, facendo conoibcre (quaff 
I- . noi fcrifE) che il luo Nomc,frà le Gerarchie 
de Santi, tremauafì lòl da Lucifero. 

S 5 Anzi (attendi à che fcriuo ) molestando un 
giorno à Monte Caflino il Sa ntojgitta tagli ad- 
doflb una colonna; che tozzolando fcguitollo 
, dalla cima fin' al piano, correndo, e colpendo 
femprc il fuggitivo prccipitofo ; fu astretto à 
piantarla in /corno perpetuo delle perdite dell* 
AbifTo in memoria eterna de trionfi di Bene- 
detto. 

t4 Correva l'Anno cinquecento trentanove di nostra 
Salute, nel quale JPltalia tutta fii aflalira danna 
J^ftrlr S^*"^*^^^ Carestia ( perche non lìiole Iddio, 
c^^^/chc colla fame , castigar I* intemperanze delf 
Ub.^, bttomo, mentre dalia Guerra fi può egli fot- 

trarre 
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PatrÌAre^jàe Mònaci JfOcndente 4$ 
trarre colla fuga , dalla Pesce con gl' antidoti; 
ma da questa terza Furia non può fuggite^che 
non fugga dal Mondo.) 

Disfaceva i corpi , prima, che foffero (cpolti, c 
.li £icm &ncletn^ prima , che follerò defonti; 
ne vi età, chi non la temeflè^fè quan^b in-^ 
.6iriaTa$'ogn* lino .impallidiva} Cercavan'l Barn-* 
bini ifalk Madri il Latte , e trovando (eochi I 
fonti delle mammelle, pendevano fòlpefi dalle 
vuote poppe. Cercavan le Madri il pane per 
nutrire fc, eia prole, e reftandonc prive, fi fcor- 
davan d' icircr Madri, IqNdlcndo nel ventre 
i partirà quali diedero poco avand la.Viu: 
diiòepoiè della. Tena, ché eflhido Madre com« 
mune , in tali anguftie, e oommun {èpolcrà 

ydivanfi di notte orrendi gemiti di moribondi , 
vedeva nfi di giorno le ftrade coperte di Morti, 
ò di mal vivi, e vi foflc ò la luce, ò rcgnaf- 
(cro le tenebre, non fi vedevan che Larue. 

Il Ciclo , e Ja Terra erano di Bronzo, la State, e 
r Autunno parevano Inuerni ; ne Campi non s* 
aggirava la Alce» V aggirava bensi nelle Città 
la Mone mietitrice de Corpi» O' milèria! 
Ipettacolo I Affliflè il : Signore* con i(}uefto flagel- 
lo terribilifliffio^ òkte à molte parti,!* Abmzzo 
la Puglia , e la Marca Anconitana ( in cui mo- 
rirono {cfTanta mila perfone ) & il Romano dif- 
trctto : ma fc Iddio rinovò i caftighi d* Egitto 
ncir Italia , providdc altresì d' un Proveditore 
Gioiella ■ 

F % Bene- 
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Benedetto, havcn do per fuoi i bilogni del .p^o^• 
» : . fimo , non pcrcionò ad altro per provcdcrui , 
che alla propria virn . L* averebbe venduta, per 
t rìcavacac prezzo in fbccorfb; de mì£tùi.mk i 
ini{crì > mancando ficnedetco» mancava la 
Vita. 

Laiciò più voice di cibarfi, pafcendo co fiicd di- 
i ^ giuni l'altrui fame; coli' autorità del dio dire 

difpofe i ricchi à moderare il luflb Hcllc mcnfc, 
l ed à compartire à gl* affamati il luperHLio della 
L^oLi ; e (jLwndo non potè più ricavare oro dal- 
borfe, e fermento da granai, fpogliò l'istcflb 
'ftio Monistero. Spogliò il Monistero mentre 
• . : rimale^ iènz* oglio , c con. un. QÀ pugno di 

Farina. as 
SdStruggcuafidi dolore nonhavéndo cónche.ibuiic^^ 
' . nirè ì Monaci il Celleiariolidò, ' 
• Fido fcriffi nella Fedeltà r ma poco fido, nd diffi- 
dare di quella Parola , che promeflfe verace , di 
: • contribuir cento per uno . Tanto auuenno; 
poiché ricorrendo alle preghiere Benedetto ( ò 
prodigio dell'Orazione I) L' oglio donato fgor- 
gò dalli sLcfli vafi per riempirgli, c fattoli 
vuoto il granaio, da, gl' Angioli Sk cestituico 
ài- Cenobio il frumento in du^cenilò moggia di 
■ .Farina del Paradilòy 

87 Purtroppo -e vero^ che la Carità nella Oda di 

Dio opera quell* isteflb, che Iddio fece già ad 
Ifraclle nel diferto. Non vi fu bocca di mendi- 
co j che proveduca dall'Abate non il.riempifTc 
. l'.'T di 
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di lodi. Nella penuria mortale abbondando il 
• ; vieto ) abbondarono gl'cncomiii non làtiandofi 
- poueri afFamaci di lodare la: Pietà del; Pa« 
tfiiarca Antciò . 
S 8 Tutta onesto era efletto di queil* Amore Diuino,' 
che gr drdetta nel> (ètio; e al paragone del 
Canto fi deve inì&rare Y amore , quanto Grà ^^'^ 
flato l'amor di Benedetto, clic fu il primo ad 
ordinar TVfHcio Divino nell' bore affegnatc , e -mor 
■ ' con itiuencioni nuoue infcgnò a cantar nc^^***"* 
Cori Ordinati le Salmodie dell' A picordo Rea- 
le ì onde à fàgionelcriire Ja poeiia Keligioiàdi 
' • •••Pontatia;; • ' ^ i : : ; ". .. 

Ptimus ini ' Jtule pof uit f4crén4 Genti , 
Et ddùfit fà€r.9s métniét' in una Clmos. 
89 Armoncggiava nel Coro, come un Serafino nel 
Ciclo . Mentre cantava à Dio incantava r In- 
ferno. Il fuo canto era fermo; perche lo Ita- ^ 
biJiva la Speranza ; Sourano , perche 1' inaizaua ' 
ili' Empireo j Tenore , perche mordeuagli le 
pafGonìj Ballo perche T Vmiltà l'arricchiva. 
Ogni pauià d' eflo era rìfleflìone di quel rÌDoib^ 
' • ' che non hà iutercalàre . Ogni lAita > era ienza je^»jf 
-nota, perehb!tU!tt^ càndida: Ogni caduta fc'^-J*"*^^ 
2a caduca, perche fbstSèniita dal Cuore (ènza^^y"*^^ 
deliquio. Faceva paflaggi , cantando, dalla^ no^c 
' Terra, alle Stelle, e quanti Asterifmi incon- 
traua &ù le pergamene vergate del Salterio Di- 
vino ^ tanti eran' Asù:i> che egli conuva col 
£10 penfiero divoto, ' ^ 

Oche 
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'fo.O'che canto ben figurato , perche glie 1* inlègnò 

*- * il disfigurato fuo Nume» Questo canto però 
tramutoffi in treno di pianto riflettendo, che 
nella Chiefà le Reliquie de Riti profani , e (u- 
persticiofi^ ne Santuarii oltraggiavano la Maestà 
Divina 9 attaccando le fue durézze ali* irrevc- 
renza> le fìie àrti alta distruzzione > i fuoi 
abnfi allo fuagamenco de gif ozii. Sttuggeuafi 
al fetuire le Trenodie de Profèti volute in 
zolfè di dedalici Istrioni; le paufè de Cori 
Ba/ìlicani , in correnti di ciarle cromatiche ; le 

i. Rcggie Cappelle in Teatri di facezie j le Meflc 
in epifcìdii di Comcdie -, &c i Vcfpcri in fèrenatc 
di Lucifero: onde tutto zelo per correggere 
conjSieradini $ì facrìleghe validate dall' appiau- 
fi> commune, che è il dittatore de Viti! , fè 
che Ormifik Sonuno Pontefici aprifTe due 
Scuole di Cantoria in ftmna » nelle quali posti 
da Benedetto due Monaci , rinuenne così r an- 

^ ridato à venefiche cantilene ingiuriofc al culto 
Diiiino. Anzi componendo egli Istcflb Anti- 
fone, e Salmi, & Hinni à regola di canto fer- 
• mo, vario , ed unifono alla Pietà; vago, ed 
alletcatiuo allo Spirito; crebbe la diuotione 
neUe Ba£lichc » ia riuerenza nei Coro , & 
aggi^isiat* in armonìa di cxiniòoitnzè i Sacri 
Mistèri, nuitatonii le Cird, 6 Lupercàli di 
(candalo in Arpe fonorc di David. - 

91 Ed ecco un fecondo Mose , che del Faraone In- 
fejrmi? ^ con cantici armonio/i cfulta al foni- 
* mcr- 



■ 
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mcrgimcnto de gl* abufi (uperilitiofi ; c magni- 
fica r onnipotenza allistricc con le fuc lodi ca- 
nore, dall' a more , c dal Zelo intavolitc, Noa 
fkmì mai Mooce Cai&ao più bei. coaccrco,in 
cui si buoni petti ù univano; e per me ccédo 
che gl' AngióU iacrecdailèro 2 xjuelle fiore (ò- 
sniiic dell' inìelIemuU' Ipr cecie le coide zt* 

9%TX rimbombo di quello crlon&ycome de gì' al- 
tri riportati dal Santo Abate , fe accorrere da 
uari Climi Perfonaggi cofpicui , per renderli 
ancora cali> coi loro oilcquio divoro» vccfb un 
• Semideo cosi chiarol Durava ancaci ii radume 

' ' <!i far ricodò àgi' oracoli, per le omfitlte de 
gì' a£ri rilevanti 4 Con quella divaria) però» 
che ne! luoeo del fùpcrftido& inim^ di Febo 
bugiardo , £flnitto in Monte Caflino da Be-* , 
nedecto , vi alzò quello d' Appello , ma ve- 
race , in /e ilcflo , che daua rifpofte di Fara- 

- ' di/ò : ond' era diuenuco pia di Delfo quel 
Monte ùxmh^ e frequentato. 

9^Yn giorno]( per tacer di cànt' aferi )giun(cui con 
equipaggio cobdeccate alia iiia qualità TotiU 
del ceppo de Goti» Otuvo Rè dell' Itata ; 
Forra lenza piòta > Tiranno lenza nari ^ nel cui 
petto > Froda y Forza, e Fortuna s etano unite» 
portando congiunte con grandifUmi vizii gran-^ 
diffime virtù per firgli peggiori , Coftui do^ 
mata h pei£dia dc'Greci ; doppo che hcbbc de- 
fimtta Vtcona> che l' irrito^ fcoilè l' Italia col 

fuoco 
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, fiioco alla mano , qual feria d'iaferiio . £ipu^ 
• • . guata Napoli cx>l terrore d' un. (bIo( e fà Dcmc- 
trio)chc col capcftro alla gola la cibreo alla rclà, 
voltò le armi per ftringcr col ferro le fàuci di 
Roma già afFamata. Pria però con un infinta 
ambaiciau di B/cffh £10 Scruo mafcherato col 
regio ammanto 9 adorar volle la Sancita di Be- 
nedetto; ma fcoperto dall'Abate il Toeila men* 
cito , cadde i luot piedi gcmUkSo , & umile 
il Vero ad adorarla • Dando motivo alli Icric* 
tori d* accoppiar con egualta due mpftri in- 
ficmc . Attila , e Tot ila . Il primo fecondo , il 
(ccondo penultimo Rè , e diltruggìtor dell* Ita- 
lia : eguali nel nome,iìmiIi nella fierezza, non 
diilùnili nell* evento . Il primo temè nelle Gal- 
lie, 6c in Roma T urlo d' Lupo, & il ruggito 
d* un Leone . Il fecondo fi /paventò dal belar 
d' un Anello in Monte Caffino. 
^4 Vincerai (diffegli) Vincerai Roma due volte^vi- 
! 1 1> vefai Ibi due Luftri-Indi riprefà la (uà' fierezza 
Jiccntiollo confufo; lafciando il CalTino Monte, 
che un altro a CaJJia vicino auucraffe doppo 
dicci anni le profezie dell* Abate ; e fu allor- 
ché rientrato Totila in Roma , & incontrato 
J^arfete nell' Apennino 5 in cjucl luogo dove 
^ Mniiéle perde un^ ocddù^TotfU li^ perde am* 

bodue, renando ucctfi> mentre fuggiva. 
ff.O* haveflèrb* udito Benedetto «que* Longpbatdt 
- » ( Icriver volevo quelle fiere della Palude Meo- 
fide coiic a predar le più felici campagne ) che 
• 7' " forfè 
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folle non havcrebbero facchcggtato , & abbru- 
giato il Reliquiario CalTincfc, difpergendo eoa 
la greggia il Pallore , {àccbcggiando col Moni* 
ilero gl'Abati» diftraggen£> col Cenobio W 
Cbidà. 

'^(Ma come pecca non ellère le ptofecollo già B6<^. 
nedecco à Voci di Trenti Gracje perà aLSoa* 

rano Nume, che ne vaticinò ancora lo riftabili- 
mento, nel quale con isfoggio aliai fontuofo, 
i • più magnifico , & augullo rilorgè (òpra le fon- 
damenta jfepoltc, che fbftcngono hora 1* cccelza 

• mole ( meglio diceva ) che reggono hora con 
lobuftezza incrollabile quel Cielo più dello ftel* 
Iato aflài rifulgente. 
. Cielo in vero aflài pià dello ftellato rifulgente^ 
mentre havendo per aftri i Monaci non gli man* 

. careno i due Luminari maggiori del Monadico 
firmamento 'BENEDETTO y e SCOLASTICA. 
97 Luminari maggiori, mentre uniti {òpra 1 altezza 
dei Monte, & infcru orati nel favciìir di Dio 
con lingua mofTa dall' amore , d' improviiò 
rapprcfcntando k vilìbiU bellezze dell' empireo, 
c vibrando d' attorno faggi più che fu lìpidi 
rinouorono le trasfigurazioni del Tabor^nel rii« 
plendere i loro volti còme Soli . 

Cosi approvò il Cielo quc* difcorfi, che non ha- 
vendo bifògno di lingue di Fuoco, perche fi 
IcuoprifTcro pieni di Spirito Sunto ; tcircvano 
Corone di fplcndori.ai Monte per fulo limile 
al Trono Maeilolb , ove /lede il Numo, Vni^ 

G ■ ' trino , 
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trino» & à cui (èruc per placca un Iride di rif- 
plcndcntc Crilhllo. 

Partir volca Benedetto, ma non lafciarlo Scola-* 
ftica . La notte già vicina richiamava al ritiro 
monadico l'Abate. La ooniblazione intima del 
filo i^irico ftimohva à ranenerlo l'Abadeflà per 
aggiornar eoa quella nottc ai fiio cuore un 
Faiadifi» di grazie* Ri(bluoo di non pernottar 
dori del Monaftero, già Ci partiua T Abate> 

, c rifoluta di non perdere quel contento Scola- 
ftica ricorfc col cuore al Trono Divino , e ne 
riportò una firma di fàuori foctolcricta à voci 
di Tuonila ^^SS^ ^ Lampi ^ con iodiioscco 
di Pioggia . 

S*afifoiUano d* improvìfò nel Ciel (ereno ad ua 
batter de Fulmini V humide nubi iòpra Mon* 
ce CàflSno» e più dal miracolo di Soakllka» 
At dalla namta (premute vedfaHo per più ho« 

re lenza interpolarlo un Diluuio, che astrinfe 
Benedetto à fermarli con la Sorella rutta la 
Nottc. 

looO care pìoggie del Cielo conimofToà pietà nel 
fimuninistrar accpie per oonliblar T ardire del 
cuore di Scolailica adèttara di refrigerarli i 
Fonti del Paradi(bt O amabili amorevolezze 
di Stelle iambìocace in' ruggiade di contbla» 
xkmt! O'Fiumi d* e(htiche piene» che efila- 
late le (pcraiize di pcrfcttioni Monastiche nel 
petto di questa Colomba ! ò perenni rugl^ide, 
che gocciolate in brine amorose per cornipon* 

dere 
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Monaci dOwidenti. j i 
Jttrc in una none ì quelle vod del fiio dilec» 
ciflimo Spofb Giesu! ^S/^* 
OGran potenza di Scolastica in far diluuiar acque * 
giustificanti le fue brame, come brame divine, 
autencicate col portento miracolofo della gra- 
zia. Confblaca dunque coli' arresto del Fraccl«» 
io , nella venuta del Sole partitofi da questa 
Auiora di Patadiib ritornò al Moniftero. 
SOI Ritornò al Moniftero^ma lènza allontanarli dal 
Cielo; mentre rapito in esali, vidde la Terra 
librata in bilico ( fcrmiffima però per la di- 
pendenza a cenni Divini, che è più ricca di 
Metalli, e di Gemme don' c più fterile ) iu^^ 
forma di picciolo, e quali iniiifibil raggio di/.^^ 
Sole. Poco fcrijfi : Vidde con chiarezza ^xc^ovìta. 
che intuitiva , i altiifiino Kdiftero della Tri-J^** 
nità, la profondiffima impenetrabile Eilènzaii^^7 
. Divina, nella quale conobbe le tnagni£cenzef*«^ 
future del fiio ordine, il metodo de fuoi Mi.J'J:^* 
nisteri, il numero itmumerabile de fuoi {è- * 
guad. 

101 Che diluuii di giubilo ideato à contento di bca- 
' . . citudlne ( fei^i ò Lettore ) inondaffero la^ 
mente del Santo Patriarca à veduta fi bella ì 
Se eiliiltò it luo cuore onando. vidde l'anime 
di S. Germàmo » e deU^ Setnllé potute in 
Odo da Ichiere aiRJlate di Angioli , questa 
*in forma di Colomba , e dentro un Iplcndldo 
globo l'altra. E qual* allegrezza non haverà 
guibto 1* animo dell' Abate], m' imagino, 

G X mifucnuto 
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mifiienuto in deliquio amoioib) 
Medicala tù ò Lettore > glache non eflendo di 
Serafino la mia' penna, noli 2 baftcuole ì ca« 

pirla, non che à dcfcrivcrla; ne c valevole à 
volare, non che à fermarli fra le fiamme di si 
ardente amore . 

t03 Si die ne la volgo hora (òpra un Miracolo , che 
Aimo il più nuggiore di qaanti ufcidèco dal- 
la mano potente dei mio Patriarca . Mjf« 
rabile certo, e (brmonta dell' iiumana credenza 
1' apprenlione : ed è com* ei valeflc nel . giro 
angufto di poch* anni » elevar tante Fabbriche 
al Cielo, tante Rocche alla Chicfa, tanti Porti 
di rcfugio all' Anime in tanti alzati Ccnobii , 
mentre parca , & era tutto altra rto in fòlicvar 
fc Ikflb à Dio . Non può concepirli , com* ci 
tant* applicato à paicere le pecorelle de fuoi 
£gli con la nodficura fiigolà dello (pirito, ad 
abbeverarle co rivoli purgatiifimi delle (buranc 
Dottrine, iempre concentrato in (è fteflb » e 
fempre,come buono, diflbfivo di Ce medefimo, 
umile indivifibiimcnte alla quiete il moto, & 
aflbrcliairc così concordila contcmplatiouc,cl* 
operofità d' una vita tane' innocente! 

104 Buon Dio, e di che tempra fiì egU mai ? Affie- 
volito da ua digiuno continuo , fiiilcerato da. 
un aiBduo pregare, diftrutto da una macerazio-^ 
ne perpetua , corrolb danna ièvera vigilia: pure 
Aon perdonò al filo Corpo an^rche non reo; 
soà r eflèrdto in tutte i opere , che la Pietà, 

Madre 
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Madre della Giuftizia gli dettava ! 

los Chi lo vedeva ; Jo vedeva, ma in carne non piuj 
poichc (cinbrava uno Ichelctro, anzi uno Ipi'ri-^ 
rito. Scheletro perche dilgrcgaco dalla carnale 
•vi(contà : Spirico ìperche unito alla fpiritual 
^^' •inùiidezza . Maturo Frutto dall* Albero della 
Crocè piBtideiice^ ^hicdcvs^d-eSia cokor Adufto 
più dcH' ardote deih ftitf mente ^ che^ dall^algò- 
re delle fiie membra aaelava , con fee intel- 
lettuale à quella viva fòrgcntc , che dalle Fon- 
tane del Salùatore, con vena incfàuila dirama; 
onde altra rìfòluzione non attendeva, che quel- 
la del Tuo corpo cadente» per inolerai^ rAoima 
fublimc alia Gloria. : ' * 

'là€ Perciò (clamava affai volte: Deh quando. Alili 
quando laro mai chiamato à comparirà nel 
colpetto dell* addato mio Sole; che fi>lo può 
dileguarmi qucftc tenebre intorno ! Qóando» 
Ahi» quando m' arriderà qucli* Aurora ìbricra 
d' un giorno perpetuo, à prolcrivere quella-^ 
notte così noiofi» Quando, Ahi ! quando firà 
quel giorno felice, clic mi condurrà à difl'c- 
tarmi in que* Fonti perenni del Paradilb iDeh 
chf più mi ritaida il gioire ? Chi più mi nie-* 
il riflelfi» di"qu^lb £iccia , in cui ii fpec- 
chiano gi'An^icrfi fnCbi ;mi didEbtlce quei bc-^ 
• ne> filorìdicol l tiitto è/&lib l Chi m'inter* 
• ikk quel grùbilo. lènza aii'i tutte .è doglia? Chi 
più m'arrclta nelle ftrctcczze di quello carcere 
iofaullo, quando lu! inuica la foiicicà di quella 

Gloria 
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Gloria ineflàbile? 
^of Ohbella à gl'aHtttimiei^^Qza paragone>Glorui 

-7 Divinai Oh fondila, che fci un Pelago di fili* 
gorijpcrchc in te fi vede il Padre de lumi, ap- 
prcfTo di cui non vi c rraCnutanza di affetto, 
ne ombra di cangiamento! felici pene, che fi 

' compen&nd con tanto ptemipi Prcùoiì trava^ 
gli> che comprane» un tefi>ro tutto divino i 
Care &ticlic y alle 4]iia]t xi^pondc un guider- 
done tutto eccedctttcì 

« Da jCbmiglievoIi jcifleffioni , come ì riflefli d'ùn 
cAiuo meriggio ogn'hora più rilcaldato (iida- 
va Benedetto Operarlo indcfejflfo ^ nella Vigna 
Vangelica. 

^ao8 O che gran Giornaliere: Già dcclinauagli ver- 
fo la (era 1' età cadente» più dalle penitenze » 
che dalle Hagionl dìArutta; e puve collo (leffo 
ftmare con cui cominciato hauea nella. Spe- 
lonca di Subjacoy e^li cofiante finiva nella 
Cella di Monte Gal&o« Anzi con maggior 
lena di Spirito , fè con minore fpirìto di lena^ 
non pcrcfonava à fte/To, ncU* cffcrcizio non 
interrotto d'una Santità Vigorofi , fcmprc ap- 
plicato à coltivare la meflc provido in Terra, 
per tirarne , in Ciclo , eterno il ricolto . Per- 
che {àpeua r allignamento geniale di Dio fra 

• Je Spiocj. polche & 'i xicor£va Legislatpr nel 
' . Roveicé^ Redento^ coronata Rè di dolori ibpia 
la Croce > hauendo quèfla nelle itic 'membra 
/lanipata> per non diigiungerne il CrocifìfToy 
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pdtriarci Jk Mmìkì i tktiàenti* ■ -ss 
fc le ftriufcfcmprcfri le punte trafiggentul'un 
atroce Cilicio. ■ 
' Qucfto fu la perpetua Tonaca» che (polàta alk 
pelle, iàudolio nifmre copriUo; ne contentofli 
di pung^ tàsdim, * & moooL aoa lo fixxti*» 

tof kt ho^ ì' centìirfe .parc? éd Fmàibp Voi 
<!kc ^ (bffirir ttifit |niKunt> bqicIiBLÌnpcrficia* 

le , impaticnti cercate nelle morbidez» fuggir 
da i morbi del corpa » àncORiia il fomencino 
quelli delf Anima l ■ ' ' 
I «o AaisOÈ, ' belb di Bencdctro gii ti contemplo 

Ìroffima U d^aitirc, c <fa|>PO «n «» iwgo di- 
lulo di pianto ai fine ìlsnit^nt :aQ>rCy 
cbéCDsIfp^ iLgcUamai^fu» Stima, che 
cu Smetki, ben eoa sagtsKt iigexu «falce il 
Icrcno. Horsiì gioilci hodimi y the ben è 
tempo di ridere rifiorita iiic Primavera inceC» 
fante. 

tit Auuicinavafi i( giorno , che dovca rendere al 
Qclo un aftro così brillante di fulgidezze mi- 
racolofè, che <(o\rca far tingrdia vittorioiò nel 
Paradiiò un Almsycbe ^ft tanni delk peni- 
tctszst tanto Iìék» milkaèa in Tetra.. 
Beir preiàgi quéstt> erioiife Dcnnemc» 
Palme nella cjualc infcrmofli il Patrarca* Ad 

^ una cfiLimata di tal tenore tutto dolcezza fS 
aprirfi il eia; preparato Sepolcro. Ei però non 
. preparo fIr al morire, pcrcIic fi tenea (cmprc 
appareccfaiaco i bramando p df die conobbe 

doppor 



^6 f^staJi SSenidett^^Ahtf 

• ' doppo il primo Liiftro la Vanità della Vita 
mortale, la fuflìstcnza di quella, che indefet- 
tibile fi fruilcc nel poffcflo del Sommò Bene. 
Non il trattenne in disporre facoltà , poiché 
non lalciava nulla, egli, che haveva iafciato 
tutto per Dio . Chicdette però |>er(loiio à 
' ^lesti fùoi Figli, con-Voiiltà più coogeiittaad 
un mite Agnello» che ad un Pastojlt autore^ 
uok. 

ii% ImpàUldirono que' volti de Cenobiti; ma l'in- 

diistre Eloquente, con Santo inganno gl'in- 
dufle à rifèrbar più opportuni i compianti, 
fendo egli con poca fcbre, e fcaz' a^^un' altro 

• dolore, che di lènti Hi dolenti. 
£'ine^licabile ciò, che pensò nell' angustie del 
tempo » che rimafe per meditar pretiofb. Non 
può. entrar la mia penna tarpan fra quegl'af- 
Jktti sì acceC» ne quali, fi (piegano ùAo l'alide 
Serafini ficure. 
t i3 La Settimana, che per (c era Santa, fu (àntiflìma 
per 1 infermità del Patriarca Gloriofo , mentre 
internatofi colla meditatione nella PafTione di 
Cristo, nella parte intellettiva fentì le ignomi- 
nie de eli (chcrni,le contumelie degli ichiaffi, 
de gli (putì} Io icorticamcnto de flagelli» delle 

' alpine ; il trapanamento de chiodi, ramaritu- 
dine del fiele, ii delibiti!, del «Tiim, le frappate 
della lància; e tutto rinlòfiibiie^ Ibbbrcubrio- 
fb nella catrura dell' Orto, nell' acculè del 
Pretorio, e nella publicità àoi Caluario ; a fe- 

" gno 
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Pattuii M ^miìuì^ipé^htte 

. ^ no . che ftand t c«>i>fitt3àfcó la jiéfeibolf pgn i gior- 
. «a, giunfe al confumo dtll'.a^omc^il Sabdco, e 
. > riposo^ da tuicè 1' <>petc^ pfliEando ftlicenicticc da 

SLicsta a4* altra vita. • ■ • ' *• * 
giorno (cflàncefimo terzo della ' lùa cià (c-i 
gnò la piena» :4e*ooncen^ idi' Eroe >Beatb^> che 
fi net 'dì vencefimÀ priif^ di NÌarzo i3e{Fanno 
della communi Saluc^Utal ' 
Tutto il vafo di Fiora pktuc , . che all'ora fi ro- 
' uefciafle in tjuci luogo beato, da cui partendoli 
il Paradilb vi rimale la Priniauera. ' ' 
/ Tutte t fi moflcro le Gerarcluc Celcftiad ijticcto-i 
trar la di' lui Alma felice Helk Magióne Beala, 
• & à Maaro y che fi ' ei^iavà in Francia • mo-f ^' 
.. ftmrono gì* adobbi prètìófilflmi cò^ quali '^a^^V^ 
pezzarono «la ftraìÀ ili' ttii* riceveiróno Quello 
fpirito trionfkme. * 
Ad un colpo cosi improvifo ccchcf^ginronò 
cento, e mille petti dolenti. Volarono all' in- 
/" fiusta nouella i Cittadini di Monte Gaflìno, 
perche non nlen del timore, haver^iuole il 
cordoglio, quando s'uni(cc all' Ambre y pròdi^ 
de l'ale. Corlè 'per tuttala Fama, e ttii^i ac- 
forièro lagrimando ai Kionisteió^ La 'Cittì 
neU' émpirfi di gemiti ^ fi votÒ'd'Abtéàfki: 
Ogn' uho die accbh^cva' <J Nrokèf^ il Sacrò Corpo, 
narrava la moltitudine de gì* Infermi guariti 
* al tocco delle (uc mani . • ' - , ^ 
17. In tumulto fi grande di Popolo, nacqiife una 
contcià j eilèndevj>chi gioriHcava di fien^ctto 

H. il 



jConEi^rCaiimiApIacore idU beata nùstecti^il Peno 
come acc^ di Eroico Zck>:; fi Piedi come 
calpestatore del Scnfo. H Capo io cJiiamavan 
... làcrario di femori Euangclici; il Pomo arqfu- 
; , tip d;intr^j)i|fe tPicdi jakBonarii d'a- 
..^ nj^eorpuche ;impfefr-. AocimaQ molte bcne- 
dittioiìi al Qipp j|ft|ni«e (^uceato d* ellaiìi altri 
, . ;il fx^9 fi^m stda lii .grafico Acico ; itt&i- 
.,fi|^i;t à P^ecU .iM^re iilaAì iJ-fiiiméniaiGStto de 
prof&ini. 

p^i decite però , che *uttc trè queste parti erano 
, (cazsL cgualcà commendabili douenda(ègJi tre 
aureole, di Vergine, di Profeta , e di Martire. 
In t^i^to phi riniiraua moc^o il^antOj ool raf- 
' J&giWiVa x}i^r4filp« ^ inuo.* ym> atttieriifi 
impllidito per le peiùeciice; motto hdliava 
nmo ii[i£Hr|gi4i :l9ce: le |)dli ftiaociaie da 
flagelli, .mar jy» Ile gl' ukerij confiime xla iri- 

JriUcy da digi^i^ ^mandaiianp luttiòci di Scd- 
c adobbate alla nv}^ 4e Beati . 
Al fu.o cadere (brfcro infiniti j e quella Tomba, 
dir poteva fi. Pietra di Paragone, perche toc- 
. jcata provava i' prò di fede, e vi fi copellavan 
. .Jf^Sf^ €0XK>Ìcere4|i:fi|al Jq^« foi&ro le Mo- 

Zoppi, vi ftabìUnaiK» jl cpafeft^ ji»tefificai- 
4iaoo ]i^pta i Languidi I vi fi (èfioMvan»' i 10^ 
dciuÀj vi fi ristorav^^np i GvovÀiutì . 

* Era 
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Patriarca de Moft ad d'Oca di }ì te , y<> 
tto fcpolcra, in cui fcpciliu.ino i Cordogliofi 
le noie, gr£giri k infcraùcàf^ Pedoguiucè 
leinfidie. 

Rincuzstava- colla (ui^ cote , <fe Renaci le Aade» 
ik jÉalignofi i' odii , de caiunnianti ^ ^ acu« 

«forile Itvidt irmioirii , deiftpcrbi f orgoglio, 
k É»^da dveriittsùr cui- fi JpmitfvaQO l^pun-^ 
tigli , c sì aguzzavano le Otiazioni . 

txi Mi (carfèggia il tempo, non meno del foglio,' 
. per poter e(^>rimcrc appieno Jc Vittorie di que- 
llo grandi/fimo Patriarca, che coli* ombra (bla 
dell' cstitìto Tuo mpaj touifc loòtiaìia- da4 gl?^ 
ammalati' là mote. ' ^ 

' H di' Iti) aétik^ ca& di 6ia4ftai' à^cfaidnque 
ftmii ficorfo» per imploibrc » affidato / di Tu- 
tebre , cosi poflème, 1* aiuto . 
U diluì Nome, augtìftiìfimo più chò udì* cfj 
prtffiorie dal merito , baftò, feniiro , ad arccrrkc 
il terrore, e conceputo,^ iudeboUre la- cigi-. 
dezza. 

tì,^ Sì che doppo la morte Iddio non più rattcnuto 
dalle (ile Suppliche, ruppe le catarat^ dei Para*» 
iXo ad inondarne le Reliquie co'nUèaoall • Cf 
Gloria itnpareggiabife' dAi Patriarca àA Mo« 
nacbifino! t^". 
Se io non m'inganno penfi>, che k Santità va* 
: ' ga d iino Ipccchio rapprefentativo al vivo de fuoi 
pregi ritrovatelo nel Dc^oiko di ficnddctto, 
colma di giubiB. 
[^5 Ora iì(diceilc à Fedeli) guardatemi .Son-gìua^ 

Ha . ta 



6q Vtta di S.S€itnbtto Ahti ' 

. ca al fòmmo delle mie Glorie .Ecco i'Imàgiae 
j : naturale dei mio fciqbwntc, . 

Egli umiliisinio in vita mi iiafcofè ne dirupi 
^-i,' profondi d* Sòbiaco, ed io 1' inalzai iopra il 
. . Monte Caflino fondatore de Riti Monadici : 
Egli victommi il diuujgare le viiìte frequenti 
f de gl' Angioli, ed io gli feci publicare le 
' c continue viiìònì del Cielo. Egli non permilè» 
cfa^ io palefaffi la fame {ouuenuca de pòveri i 
i^ed io feci veder . pa(ciuci t.ifiioi Cciiqbki colle 
ji.v' Fatili^ del.Paradifò. ^ " i - i ; 
1^4 Qr : veggo nel lucidillìino {pecchie del Gio 
' ~*- corpo 1 aria del mio bello , le vifccre del mio 
. .cuore, la dovizia de miei doni; la potenza de 
« miei miracoli^ Benedetto morto m' immortala 

la fama. . 
J]|', • Faìp àdeflb, che ^e(ta lo ,chi4mi. 
izS J^uòyo Abffimb, (è:icome qtielU ibndp nel 
Monte CaffitiQ tl.fuo -6^1^ ficSs dbU" Occi- 
dente air Oriente gloriotb il filo Nom^ » pa- 
• rcggtò la Cua fGalà col Sole, -e »royo in dodici 
Cenobii le Tue Tribù ; anzi ampliando di Rc- 
* . gno in Regno, di Secolo in Secolo la fua Fa- 
miglia, in cfla fèjì trouaflcro Duci di Rcpu- 
bliche, Prcncipi di Provincie, jTiarc di Ghicfc, 
, Scettri di Monarchie , Camauri del Vatica^no, 
I. i tJ-cgislaltori. ct.Poppli, Arbitri dk Pac©t Fal- 
Imini di guerre: uiia .(èrib di Porpbrad» un 
periodo di Santi, Vna lìAea d'Eroi. 

.1x6 Nuovg Giacobbe, fe al Tuo lòmmo meritoquafi 

.. • . > 

. . impol- 
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Patri arcd de Monaci Orci dente. ?r 
imponibile ad cfTcrc da niflun altro uguaglia- 
to biiògnandovi per raggijingcrlo la fcala à 

lui.ofFercaii in fogao^rjiebbc nelle frc^ucnci 
vifioni del Paradìio. 
1Ì7 Kuòvò Giu(cppe,(e tenne proflraco à pie tu 
: -Toàlà il Lutàinato della Barbarie .Gotica » 
. .'.cvefciuro,. U avanzato ..'nello ^lencloi:«| con 
' inchinarlo : e trovò il fiio Elàù nell* ^infidia* 
torc Fiorenzo. 
\x$\ Nuovo Mose (e rcnùntiate le Regie ricchezze 
\' (cu fuggi air Eremo; per dar villoni alle Stelle, 
trovò in un Spinaio illìio Rovo; per dac l'ac- 
quei Tuoi figli fe, (cacurirle dalle Selcia colla 
r ireigaipercoirc più fiate il Faraone deirinfernal 
Egitto, iCbuuedi alla fame Cenobita colla Man- 
na de gl' AngioIi;per nuove leggi imporre al 
Moiiclo Monadico hebbe nel Monte Calano il 
' Sinai^ e rìfjicccato dal fiume nella pcrfona di 
Placido Fanciullo, che noi divorò, fc che l'ac- 
- ' '^ue del Lago imitiflerd il Mar RofTo con 
: £irlc. mailìccie iòcto le piante di Mauro il di- 
letto. ' -, 
\x$ Nvovo Giofvc (è: viddc nella notte il glòbo del 
i ' Sole ftruire cii Carro» tn .giornata di gran Tri» 
onfb atP.'aiùn^a di. Geniunó Paftor &intiiEmo 
di Capua . . ' . • 
130 Nuovo Gedeone (è colh corazza del Cilicio, 
fiotto la qucrcii della Croce , che fu il Veflll- 
lo abbattè il M idianita àA Tart irco Regno. 
J 5 1 Nuovo David 9 ic per togliere dai Saulle dclli 
.i ■ • .Cliicfi 



gi ' f^iia di S. benedetto Aliate, 
• ' Chiedi l'agirarionc recatagli dallo Spirito cat- 
tivo de fupcrsticioir abu fi accordò le Cetre ca- 
nore del PreslHCcrio sa là mote eli Plàlmodlc 
armoniofc . 

fjir Niio¥0 Salomone k ingegnere di Dio fondò 
aeMa oencna GerafUima il Tcihpi«^#' né più 
gIortofi)> ne piiì magnifica^ ne piit .voduco^ 
ma (empie ftabik della MonalUca OAcuan* 
za . 

l|3 Nuovo SanfoiTc fc al moto cf un (guardo rup?- 
pc le Funi delia rapacità d' un Goco Barbaro, 
più che un Filideo, attorcigliate in catena alla 
vita d'un miicro Agricokcitou 

k$4 Nuovo Elia , ì cui non mancmmo i Conii 
portatori di Cibo ; lèrvì Monte OdìEno per 
Canneto, per Mdola Baal l'Ani d'Appello » e 
' per fiindtillo rauìitvato di Donna benefattri- 
ce, quello chiamato à viu d* un Aratore fe« 
dcle. 

tjj Nuovo Elifco, à cui I' acque d'un Lago (cr- 
uiron per quelle del Giordano nel far venire 
à galla l'accette à fidi Lavoranti cadute j 6c 
ebbe iNaam Siri in canti Lebbrofì mondati. 

t^t NupvD Ezechiele à cui li morti de Cimiteri 
rauàmti daUa \fuz voce», ubidienti alle de 
chiamiate rìfpolcro. 

137 Nuovo Paolo , nuovo Pietro .Di Paolo emui- 
lando la carità tutta fuoco, accc(c ogni mente, 
ancorché tutta gelo. Di Pietro pareggiando la 
pietà tutta foucc, inigò ogni petto ancorché 

tut^o 
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steofetr V/flm «ri i Secafioi con Piecro > per-* 
chef amonc gli diede T ali; Vo]ò friiChc- 
xubini con Paolo, perche Ja fapicnza gU foni- 
miaillrò le peone. Canoàiò à galla eoa Pietro 
sù Voodc delle pcapcie pafliom i porche Giesù 
4Qb porge Ja dcika ; ojQ^te più non «emè^.chc lo 
^mmeìgoiTcco. Naufragò >C9II Paolo; ic non 
Jd Mar Jiòl yiifiiMg^ì» Ittgfttp c 1 ^iorm nel 

liora la £iccia nctia BcmovidiiK • Dietro 

iÌnghiozzaxi£c ^ con Paolo ojantci Pianto con 
Paolo, ittiicftò con Pictw ; Scmiiiò con Paolo 
raccfflllecon Piecro; con Pietro congregò , dif- 
xxibid con Paolo j je con PadiP &vcrp^ con 
Piecfo JLdoc » tcMosm 0ia Xàoì^^jmm. con 
Piecr». 

3t Tanto miiùppongo la Sandra elprimelfe ; che 
ehìanuttìdo k ik tVmìH > fmf^ì quefta dal 
Trono Empireo, fc cbefoiveCfcncl Sepolcro 

Gìoriofo del Patriarca de Mouaci d* Occiden- 
re , del Tormentar porccntofo dell' Inferno , c 
dell' IDEA de Ccnobiarchi qucft'cpitaffio. 
f<iurfìd me j^uit ^ ^€us ^htulit alt a 
Mejrapukt ^ertex y AiéU 2feata tener. 
$9 JLaiciando così al Mondo conf effcmpio il do-^ 
ciimenco: iQbe k è idai più «obilela chiarez* 
' za della Pe»imiKa, che k Arcana della Po- 
tenza; afTaiflliyo più è il farli Santo, che '1 
nafccr grande . 
40 lntcndi£>,ò Lettore, , mentre io à quello ri^ 

flcifo 



flcilb ftono la penna j ooa fcrivcrc, cbe Bene^ 
. detto cóme Padr^ del Monachirmo iriipcgnato 
i farci (cmprc più grandi , gioifcc nelle noftre 
fatiche, trionfi nelle noflrc eterne conquiftc. 
La fila gloria felicita le noftre opere, la no- 
ftra imitatione raddoppia ad egli la gloria. 
Dovendo rammentarci» che da noi s' afpcttan 
prodigi! nel merkoicDme allievi d'uù.PàrlMarca 
dell'Occidente, che fi L!IDEA'DEL MC9^A« 
CHISMO( come Figli d^una* Religione, che è 
dell' Catholichifmo la bcliiffima Eftei: . Per lo 
che ne fcguc, che chi iialcc Cenobita, nafcc 
obligato all'Eroico. Chi vive Monaco , vive 
emancipato al Divino. Chi muore .Bcaodetci* 
' no muore Candidato del Paradiiò'* * 
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1 N D I C E 

DELLE COSE NP.TABILI 
// numero i ma^pndf^ 



A. • 

AWdanza Madre di S. Benedetto ; quanto nobiie 
nnm. 8. r x. 

Suo Elogio num, 8. " ^ j ^ 

Sente ua cantar di mufica nel fttO Teattc eOenaogra* 
Vida di S, Benedetto www. .ix. 

Suoi tffldR ww». 14- . „ , 

Spira nel partorire S. Benedetto, e S.Scolaftica «««.8.. 

Sue riflctìioni ivi. ■ ' ' t tr 

Abazie à quali commandaya Monte Caifino quante folle' 

ro fin' alP anno MCDXC m»w. 7^- 
Afietti di S, Benedetto anelante al Paradifo. 

Amplificai ioni , vedi defcrittioni . 

Angioli precedevano 5. Benedetto net fiaggio à Monte 
Caflino uum. 6i» 

Aecorfeioà rkefere l'Anima di S. Benedetto con quale 

apparato. 

Anima di S. Gerniano ?eduta da S, Benedetto dentro un 

fplendido globo tiMi», lOi. 
Anima di S. Scolaftica indie forma veduu andare alCiflj 

lo da S. BencdetioInlL 
Anima di S, Benedetto come rìcevvta nel Paradifo.' 
Anno, e giorno nel quale nacque S. Benedetto num, 9^ 
Anno , giorno , c racfc nel quale morì S. Benedetto. ^ 
Antipatia de Scelcrati qual fu num, 55. 
Apologia della Religione CtanOrale iMim,S9» - 
Arrio, e fua Bzefia quanto* tiormentaffe la Gueta 

I Atila, 
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SBEMEDBnt> datorcb Dì» alnondo^per fee«g|ifi| 
L pace num, |, 
Circo Ifanzc della Tua nifcita ivi, 
EHìgiaco come AlcfTaiKlro in un A£oate «urirr 
Qua! foSc U Tua Picria 6, 
In che Anno, c gtora» narcelTe riti». 9^ 
Nacque Gemello con S« Scola (lic2 ivi» 
La di Lui Fanwglia quinto Nobile num. ta. & iti 
ìk di lui parco eoo»: prccoatssaco aiU Aiidre tmm!, 

n nome di BENSDBTTO impeaog» net Bàtcefin» 

per iffinto del Ciclo num, 
Come crcfcelTe la di Lui Bontà num, i^, 
Qual foffe la, Tua Scuola num, ipr. 
Come viveflc nel ftudiare ivi. 
Sua andata da Norfia, à Ronu mn». xit^ 
In Rana fi elegge per Mfadre la SS, Vefgiae* hf» 
Con quanta tenerezza la amiffe. ivi. 
Fugge con Cirilla Tua Aia dal Mondo ««w. 14. 
Dona nel fuggire ad un Povero la Toga Senatoria , e 

fi .vede codi JLttf cenci 
^a Oratione quanto potente nxrnr. 2^. 
Fer fuggire 1' applaufi fugge da Ciritia fui» 
Si porta à Subiacowww. iS. 

Spelonca di Subiaeo in cui chiufe quanto fbfle aif-^ 
»i(la ivi. 

Viene veftiia da Kmma SfeiHMi alla filonatale ivi. 
Sua Penitenza quanto ^odo mm» 

Sue Tcntationi num. y). 

E' inHclfibilc alle fuggeftìoni di Lucifero n»w. 51, 
Viene provveduto miracolofamente di Cibo ivi. 
Tentato dlmpnrità con» ^tmieik mm, 54, 
BIctto Abate dftateuiii Mbraci» accetta hrtifo wnir. 

. . . - Suo 



fi7 

SuoGomRO guanto Uvh, e quinto Santtf nVB»$7, 

Sue pcrplcflìtà in lafciare il govcrno<«i«i».4i, 
iVaueloiato Ac^ Vinp /<;uoprf U veicAO^coi'/cgaodel« 

lafcia il Mòiiiilecò 4Ìi 5. Colìiiio» « jricQciui à Subiac» 

ivi. 

Kipiglia il privino rigore nitm, 4^. ^f. 
J'abrica un Moniftero ivi, 
Riceve Placido j e Mauro in Aia Curi nunt^ ^5. 
la Mudato lueve tempo londaffe t».Moiiaftcri num^f, 
fi fcatuiìre foprà <l'ua Jtfoiiie <U uè ptetcc l'acque 
4^ . 

Zjbcra PJacIdo, e Mauro ad affogarfi^u no, caduto I' 
alerò correndo fopra d'an Biumcfmm. $ i. ^x.& $s* 
Quanto anaifis Fiorenzo /ito ncnico tmm,$%.6o^ & 6j. 
Pcnche da quelli inuidiato numAo, 
franto folTe grande il Tuo 4otof«MUa morte iafdice 

-del fopradctto ««w.i^y. ' 
l^d vuggio à Monte Ca&op vkoe freceduto da due 

Angioli nuw, 6%, 
j$ao felo-quaato £roko mw. 7a po. 
yieoe aflfaiito nel Mioniftcro di Monte Caifino dal 

Demonio in fornie orribili num. 74, 
Scuoprc le ilIuHoni di Lucifero ivi. 
Riforgc i Vita D« Severo Monaco num, 7J, 
Vien pnKìpttaap àsà pcmomo dalla 

Camno al fondere ne rimane illefo num, 78. 
jScuoprc Lucifero in iìguia dì Mjàogt NaAo^e loco»* 

fonde num. So. 8i. 
J^ibcra un Chcrico ofleiTo da una legione di Diavoli 

incibugnabili ttwm, Sx. 
Suo Nome quanto temuto dall' loficMO M. 
Gicta un.i Colonna in doifo à LucjftuQt che io nol^ 

fta, c glc la fà erigere num. 85. 
Sua gran Providciivza m fouu«AÌK à Po>poH io tempo 

di Carefl^ nvm. «5. . . 

Compóne l' Vffiojo Jjiiriiio te.borft dum » c nom»: 

ne Miffi.SS. 'O' 
Co«c 6a«ta|np in Qoio mw. 8p, ^ . 



' Per Tuo Zelo introducefi ia Rolfi ictfé GUeTe fl&S 

tO fono MMi. ft>» 

* StuProfcsia fatta à Totìla nm. 94. , 
Altra delU dedruttrone» e riedìficauoae di Montq 

Caffino num, pj. & 96. 
Suo Colloquio con S.Scolafticawi». 97, . 
Viene fermato una notte miracolofaneiice eoa S, SdV 

laiìicanum. y8, efegue. , 
Rapico in una Eftafi vede 1' Eflcnza Divina, num. lOr. 
In uti altra vede 1' Anima di S, Germano portau al 

Ciclo in un Globo.««OT. lor. ' , 
In un altra ?ede Y Anima di S. Scoliftica TOlantC al 

Paradifo in Tpecie di Colomba ^v/» 
Sue meditationi rrtim. io<5. 11;. , 
In che giorno cominciafc la fua infcrinità mortale ili» 
Che faccflc fubico,che fi conobbe infermo ivi. 
Sua glorioTa morte quando a^cadelTe iiAW.ixf, 
Qual foffe il concorro nella fila morte num. i \6. 
Sua SS.Anima con qual corteggio andaffe in Ciclo iiy; 
Quanto bello appariffc nella fua morte num. 118. 
Suo Sepolcro guanto miracolofo numAio, c fcguc. 

C 

CAnto Fermo introdotto nelle Ckiefe di Roma per ope- 
ra di S. Benedetto hum. ^o, ' • 
pareftla deU' anno DXXXK. quanto foffc fiwrmidabilt ncU' 

Italia , e fua defcrittione twm. 84. 
Chiefa Santa come ridotta al tempo di Arno num. i. 
Cielo come approuaffe li difcorfi di S, Benedetto, c di 5. 

Scolaftica num, 97. efegue, 
arcoftanze della nafciu di & Benedetto mi». 3* 
Cirilla Aia di S. Benedetto , quanto 1' araaffe num, ii. 
' Non i'abandona nel fuggire dal Mondo num. 14. _ 
Rompendo un Vafo nel Caftelio fiffida fti» vicnc ri- 

fanato da S. Benedetto num, xd. . 

Colonna gittau da S. Benedétto addoflba LuciKro>ae 
*^ moietta vaio, è inalzata dal medemo per commando 
MSanioM«.8|.. Colo- 
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Cottoquio di S« Beaèdttco> è S. Stòldfttca» qtumto lofle 

leruente* e che cagionaffcnww. 97. f/rj«r 
poacorfo lU f ctfoaa^i à Monie CU&ao inerplicabilc m»; 

Dd Demonio à S. Jkiicdeito in Soblaco per àiRmZ 

lo ilalU Penitenza tmm. ^o. 
Dello AeHb à S. Benedetto io iubiaco per teotarlo 

di impurità mm. 52.. 
Di ^. fieoedctto alle fpine , ndle quali i! rauifolge. 

va nudo per fuperar Lucifero fftim, ^4. 
■ Del medeaao à fé ÙtSo animando^ udì' «Acre Ha va* 

gliato da Florcrrzo num.ói. 
Della Sapien;:a divina » che in £ftai! animò S. Bene* 

detto all' andata in Monte Caffino , modraodogiì 

le future grandMe del Aio Ordioe «rM.^;. 
Dell' Aottore alf Aoiaia di 5. ficnedetco proflkao à 

morire, num. izo. 
Della Santità , che C\ gloria nel fpecchiarfi al fepolcro 

di S. Benedetto, num. ii^. e fe^uc, 

CMUeCa aaìa nella oiorte di S, Benedcitò tià il Popolo^ 

qual fodè.9ftm. 117. 
Coruo quanto fufle ubidiente à $• Benedetto 11119^61» 
Corteggiani quanto dannofi à Grandi ^nm. ip, 
Crociiflò mcdiuto da & benedetto nmm.i i j. 

D 

D Emonio pcrfuade à S. Benedetto ritornare da Subiaco 
à Roma wum, ^o, . ' * ' 

KiHnpe il Campanello di S. Benedetto mvwjr^ 

Tenta d' impurità S. Benedetto «irw. ^X. 

AHalia il Santo con forme orribili num^j^ 

Kcndc gravi, & immobili le pietre ivi. 

Solleva apparenti ioccndii ivi. ♦ « ' 

Fà dirocare una parie del Mopafieió» che falmcaTafi 

ti morire in pcaiì folto le rovine della fabrica 
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D. Severo Monaco ìvil 
precipita eoa urto $. BcAodetCÒ cUUa. Clafi^ (Isf 

Monte CalBiio nnm,j^. 
Appare in figura d' Eciope Nano mm, to^ ttl . . 

Sitrcaccijco da S. B:ncdetco,che grid^e nnm.Si. 

l'ugge 31 una Colo fvna gitcatagli addoflb da S Benci 
detto, & c colircuo cUl Saato à piaac^rk m urrà 

Beli' afiTetd di S. fieimletca anelaatt al fafiiggi» 

del Ciclo nnm.ioS. 
Pell'afHittione de Monaci di Subiaco nella parccnial 

di S. Benedetto al Monte CalEno»»w.6d. 
]>dl' Atriviiè di Beoedctf», c dalla iua Fentafll 

unite, www, lOj. 
Di S. Benedetto cflendo Hudente num. ip. 
Di S. Cbiefa al Tempo d' Arrio nnm. x. 
Della Cai-edìa formidabile del anno j ^p. tum, 8^ 
Del Canto di S. Beneiteno Goro mw. 89. 
Del Come fi oflìciailero le Chicfe à tempi di S. fieoe^ 
detto, e de gl'abuiì dal Tuo rioioai io Koms 
* fium. po. 

Del Demooio in figura di Etiope Nano num.Sa* Sf» 

XXella fanciulleaaa diS^ Benedetto imik. io. 

Delia faga di S, Benedetto dalMondo uMhtf^ 

Di S, Gio. Battifta rum. ij». 

Delle Glorie di Monte Caflino uum. 71, 

De Monaci riiaflati num. ^7. 58. 40. 

Di Monte CalBno Mum. 69, 

DeUa Nobiltà delU F.i miglia AdictsC mnr, le^ iti 

Di Norfia Patria di S. Benedetto num, 6. 

D^Il' Opere fatte dai Capo « Petto , c Piedi di S« 

Bciiedccto num, 117. 
Di che operaffe S«Benedetio aranti di morire «^iirj 
Di che operaffe il folo vedere di S, Benedetto n,4%^ 
Dell'Ordine , che era tra Monaci di Monte OU'- 

fioo uum. 7^ . 
Della Penitenza di S. Benedetto in Subiaco num. apJ 
pi S. Placido caduto nel iiuiiie, e di Mauro che 
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A V estile correva per liberarfo mmi. j^u 51. ^j, 
Della Pioggia fOMiia dal Odo per 1' oratioae di 

S. Scolaftica mm» 99. & 100^ 
Di Roma eTpugnata da Totila num. pj|. 
Delie grandea^e di Koata , e Tuoi Tompi/ «imi* at} 

aa* ai« • ^ • 

I>'iin Saeeidqte oele^raoie eòa (oandalb mw. ^7. 

De Saviì » é Sumd (èmpire maltrattaci num. 
Di D. Se/ero Mona^ fatto in pezzi fotco le ro. 
vinc d' una Fabricat^ # ravuivata dà &, BtQacéUO 

Di Toti>2, c Tua batterie mm. %^ pjf^ 

Del VeAire d*" un Prete Scandalofo mm. fy, 

£%11*' utilità , che apporta il ChioAro «wm. 40!, 

Del Zelo d> S. Benedetto osi bftJidire txnduof dai^. 

Monte Calllno num. 70. 
Dciìderii deli' Auttore ia dipingere Beocdetto nam, 

Defiderii Sancì di S.fieAea€tca# e S^Scglailwa taci du»* 
divtvfi^e finali mm^t 



E 



ENcomio di Hbrfia mm. 7. 
Enuracrationi de Santi , de Pontefici , Imperatori, Re- 
gi, Cardinali, Arcivcfcovi, Vc{covi,Prcncipcflc,c Scrittori, 
che afcirono da Mbnce Caifina,fiao k gl' Anot di TriM- 
foio nd MCnXC. VMiir. i%, 
Ertfia d' Arrio come vxanaaiuttte h Cbidk sMr.s» 



F 



Aougfia Anida qtranto nobile nm, lò. t t7 
Figure enumerate de Saoù onbreggiati io fogno alle lord 

Genitrici num. rj. 
Fiorenzo Prece <juanto peflSmo www. 54. jd, 55, 
Suo veliire defcritio* »um, 57. 

• ^ ^ * Sttll» 



7^- 

Su II* Altare celebrante ivi 
Sua ma oMÌqimci verfo S. Benedetto mm, f t.- 
Maooa un pam avuclcnato à S. Benedetto nkm, 6t, 
Tenta fàr pierarici^ Moaaci eoa doone proaitute 

finm. 6^. * « 

Nella Fella, che faceva per la partenza -A fi. pco: 

. fletto da Muco lefld mono nwRf.tf?* 

G 

GAra della Gratia^e dell' Ianocen;Ba In abbetltte il cor^ 
po , t> Alma di S. Benedetto bainbtao jmim, 17. 
5- Gio: fiattifta lodato num. 
Glorie di Monte Caffino defpritte mm. d^» 

H 

HInni, Salmi, & Antifone furon compoftc à redola 
d» Cjnto (la S. jBciKcl^tto,c perche num, 90. 
Uumiicà di Totda à froace di 5^ Benedetto num, ^j. 

I 

XTalia quando ^ìunfc all'apice delle dif^^ratie itftf». i« 
Infraliti mortale di S. Bcnedecio cominciala la Domeoi» 
ca delle Palme /•am.i 15. 

L 

» 

Llmofina guanto accetta il Pio', e come compeiUkta 
KffM. Sd, 97. 

M 

S Mauro, che fìava. in Francia ridde PAnimadi S. Be- 
. nedetio volare al Oiclo» c come 1 1 c. 

^ Mero- . 
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jCèrétrici introdótte di Ptorenzo nell'Otta dei MoniAec^ 
di St^ Benedetto dcfcritte num. 6j. 64. 

MIRACOLI DJ S. BE7{EDETT0» 

Sana un vifo roteo da Cirilla nel CaOdlO BffidftS 

Fi featurìre da tré Pietre fopra d*tui Monte Bo^taii 

ne perenni n«»». 48. 
Toccando l'acque d'Un Lago con il manico d' una 

Scure caduta nel profondo fà ricornare il ferro a^ 

fuo luoffo wMi. 4P. 50. 
libera S. mcido, che non s' affoghi caduto in uh 

Fiume , e £à correre fopra 1' onde fenza fomnìer- 

. gerfi S. Mauro per dare aiuto à S. Placido num^ 
51. 51. 

Scuoprt *ì yéleno i» un pane'donatogli dt Fiorenza 

e lo fi porur uia dal Coruo nm. 6x» 
Vi apparire ì gl'occhi de Momd per difformi) bel. 

infime Donne num. 64. 
Scuoprc rillufìoni di Lucìfero num, 74. 
Katorna in vita D. Severo Monaco rotto in peti! 
lotto le fOfioe «Piina fobrlca precipitau dal fde- 

gno del Demonio nm, 7^. 
Precipitato dal Tentatore con un urto dalla cima 

del Monte fi riferba iJicfo mm, 78.79. 
Discaccia il Demonio apparfo in figura d' Etiope^ 

Nano à tentare un Monaco nm». 81. 
Libera un Cherico offefiò da «na legióne di Diavoli 

inuincibili num. Bt, 
Getta una Colonna addoflb à Lucifero > che Io mo- 

lellava» e ghe la fi piantare in terra num. 85. * 
Pfovede il Mooafleio di Monte Cafino d' O^lio» e 

di Pane; doppo che bam dato à poveri quello 

del Cenobio 8<5. 
MiracoU opra» da S. Benedetto nella fna fliiyte 

iip. . 
Mondo tutto intimorito ^da Totila mm. i« 
Monaci rilalliiti decritti wm. 57. 38. 40^ 
Monte Cafino deferte liitm. 69. * . ' 

CSooK feife ciiiamtoda.£U'Sc(nìd «Irti; ji3 ^ 



N< 



N 



NoSih qua/i /eniprc libcriw^j». io. ^ 
franto xrca^o i^ll* hfctaqfum. fii^ 

O 



P 



P Stili -^Jf** "^"^ 

Suoi RifleQi nttm. 14. ly. 
PfOvidcA^a di S. Benedetto nel fouuenirc H oroflimA 

Prafccia di S, firn i Totii^ nm. 04 

ui Abondanza madre di 5, P ff ^^ ^ ^ 
A Rachele fum, 

A Giacob num. zx. 
--^ . àà 
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, 'M Uff Navlie cKè doppo li tempdls funerata 

ciunge al porto num.x'j^ ' -•^ - - - 
'Ad UQ piloto' num, ^6^ 

Al Sole mw^ 47* ^ 
A' Moiè minr. 91^ O-iifT.' ' ■ 

Ad Uff Giornaliere fatiganttf mmi tòft 
Ad Àbramo num. izy^ 
A* Giufcppe 117, 

GioTaè «mr.»^ 
A' Gedeone mmi; ijc^ 
A* David nitm,i^U 
A* Salomone ««nr.ijfi; 
A* SanTone «««r.i^^. 
Ad fifisrivjMr. f^4^ 
Ad EhTco ffimr. i ^3^^ 
Ad Ezechiele vHm^ 

A' S. Pietro num» jfT* » 

fuc grancfciae^ e glorie ««wr.xi.^i,, 

^?r/£"l? ad Monte di Subiaco velie alla Mona- 
cale & Bufidetia . i9. ^ 

^""^^m^'.'g Abondanw ool ^tothcS. Bene, 
iopra la Mu^a , cto tìmù A6ondan?a nel Cuo 
Sopì a 11 Letto di S, Benedetta nel riTorg^i foprt 

fc« Il ItenKmiV, ^c ten» ia figura di £tioDè 
Nano» un ASooaca ntm.yp. Su . 



S Abina refa celebre per *S. Benedétto mm. 6: • 

Salici » e Savi femore nutltratu ti 'nwi». TP. . 

Santità , che fi gloria, nel fpccchiarfi al Sepolcro di S, Be- 
nedetto, «««.ix^.r /i^/zr. 

Scuoia di S. Bcncdciio qual foflc num, ip. 

Sepolcro di S. BencdeKo (guanto aiiracolofo «.iip.eySsKf. 

Ser torio Lodato mmi« 7, 

Spelonca di Subiaco quanto angufta num. x8. 

Splendore improvifo apparfo attorno il Monte « mentre S. 
Benedetto, e S.ScoUaica pnUvanodcU'Amocdi Dion^y. 



T 



T 



Otila defcrìtto iMan. u & pj« 

Chi lo provocafle à renir in Italia ivi. 

Sua Barbarie ivi. 

Efpugnò Roma num. ,1. 

In che fimile ad Attila num, p?, 

(pome fcuopriffc la Saiititi di' Benedetto tof* 



V 



VBfOna provocò Totila à venire ncll* Italia itali, i. 
Verpafia Polla lodau m». 7. 

Veleno dato à S. Beaedetto mm. 41. 
VfHcio divino da S. Benedetto ordinato, c divifo nell* 
iiorc diurne , c notturne mm. 88. 



Z 



z 

E!o di S. Benedetto nel iUcciac Lucifero da Montf 
Gallino n/iw, 70. 

la togliere gl' abufi dell' ulficiature delle Ghiere di 

JRona po. * 



VITA 

B. GIUSEPPE 

DE CONTI 



DE GLI ATTI 
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VITA 

B. GIUSEPPE 

DE CONTI DE GLI ATTI 
Dalla Serra di S. Q^ico 

MONACO, £ DISCEPOLO 
DEL GLORIOSO PADR£ 

S. SILVESTRO ABATE 

FONDATORE 

DE SILVESTRINI 

E PRIMO Abate Generale docpo la pi Lui mortb 

• ■ 

Panegirica Storia 

Di D. Lorenzo Kreaytter Romano 

Monaco Silveftrino dell' Ordine 
di S« Benedetto^ 



t 



t 



V 
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ALL'ILLUSTRISSIMA 

GDMMUNITA 

■ 'della serra di 
S QiU I R I C O. 



4 • 



•■«*:•' 

_ ILLVJTKUSIMI SIGNORI. 

& Ogni Fiume al iìiomare 
da dove ebbe la (uà origi- 
ne $ fé ogni coià ai ìRiò 
centro da dove ebbe V 
fere anela,efen corre: anch'io 

tjp 5 dove* 




dovevo offerire al Gabbinetto del 
< Voftro Confeglio le Azzioni da 
me compendiate in quelle pagioi 
di un SILVESTRINO EROE, 
che fu Volbro. 
Sotto ^uerlo Cielo, che àVoi è Pa* 
ma , ebbe li fuoi Natali il B. GIÙ- 
SEPPE, che à Voi fù Padrone. Da 
CONTI gloriofi DE GLI ATTI 
ebbe la fua origine come fapetes 
ma benché nato da Voftri Antichi 
Sourani , benché Antenato tra vo- 
ftri bifa voli > volò poi al mio Cielo 
Silveftrìno > e con abbandonare il 
Commando, la Patria , il Mondo 
forvolò indi al Firmamento fieato« 
Sicché doveallà Voi Quegli, che già 
fù Voftro y & alla Tua gran ntcclua 
rimetterfi .dóvea quefto Gran Co- 
lofToj acciocché fc£ù GIUSEPPE 

in • 
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^ . in que' tempi felici L'Idèa della 
Perfezione a' voftri gloriofi Ante** 

' Secolo Iventurato per vera IDEA 
I>£Ia)IMK^A|^SMQ ^^^^ 

oc(Jy.^Vy.eiÌUtu . 

'£ dunque queftaft^^ Dedica una 

obbligazione di giuHizia,; chena- 

fce ancora dall' eirectraione di una 

ubbidien^sa dovuta > perocché la 

mia penna fi accinfe à defcrivere 

di quefto Silveftrino Beato la Vita 

per il commando , che n' ebbe dal 

Reverendiilimo Padre Abate D. 

. . AMEDEO MOROLI Procura- 

tore Generale, Voftra gloriolb 

Patrizio , che già fofltenne dielMmio 

CUZZOLINO Parente con il 

Paftorale le Vedu : 

Onde raggiqne voleva, che alle Si- 
gnorìe 



l^orieVoftrelilui^iffiine la pre^- 

- tentafli in tributo, acciocché fe 
* uno » che è 1 unico Mecenate del 
Voftro illuftrc Suolo, gli fervi 
(^quafi non icriifiì) di Giove al icon-* 
cetto con farla difiepellire ( ftò 
per dire) dalle tenebre dell' Obli* 
vione , un altro e fiete Voi ) gli 
sia favorevole Latona al parto, 
raccogliendola nata alla luce dell' 
immortalità: Non potendofi al- 
trove meglio rinvenire li Numi 
Tutelari della virtù eccetto in quel 
Cielo, do ve trà tanti fiori di menti 
pure ella gode una perpetua Fri* 
roavéra* 

Per lo che chi ri detterà alla morigera- 
zione de Voftrì coilumi , alle co-> 

piofe , e frequenti diftribuzioni de 

Voftri proventi à beneficio de Po- 
veri, 
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veri , oltre aUeerezziani di fplen^ 
didillìmi Altari , che puonno giù* 
ftamente dirfi etemi mauTolei di 
Religione^, e di Magnificenza^ 
ordinarj retaggi del Voftro (an« 
gue generoio : potrà perfuaderfi 
non efière queftounmiotra(cor«i 
io 9 per rendere ^eciofo , e più 
chiaro il mio nome fotto l' ombra 
della Voftra Protezzione» ma ben 
anzi un neceflario effetto di quella 
fimpatìa^che ipinfe la mia penna 
à riportare nel proprio fuo centro 
una sì bella Gemma ì à cercare il 
fimile al fuo fimile per accrefcer^ 
gli col pregio la ftima : Anche V o« 
ro , che è il Rè de metalli , nel pro- 
prio (èno » fc fi lafcia , crefce » (è di 
là li toglie , decrefce • Or mentre 

ipe^o dalla Voi^a umanifiima 

' * ' * " corteiia 



corceiia non meno l' accettazione 
del doaante , che V aggradimento 
del dono , mi coniàcro. 
D£LLE ss. V V. Illust&issimb 



D.LorciizoKreà}t(ei Monaco SU vc&dno. 
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AL B.:GIUSEPPE DE CONTI DE GLI ATTI 

• fU pitt Beati Monaci doppo la Aiorte di. S. 
SILVESTRO. ItnfONDATORE 

SONETTO- 

Dr/ % D. Òiavénmi ApeBi Rettm J& S. Maria 

Borgo Tafcbim in Forma. 

CHE con diftinti rai del vetro à fronte 
Brilli una gemma à me non dà Aupoce } 
V ammiio ben > fe fpicca il Tuo ((dendore 
Quando con alcre gemme ii confionce. 

Quindi le doti tue fublimi > e conte , 
GIUSEPPE , venerar deve ogni core , 
Pecche di ma virtù Q>icca il fulgore » 
Quand* anche con gli Eroi fia che s' affiontc» 

VenciabiI Coàg|Ee0b à pieno intende 

In te il faper , in te l 'oprar perfetto , 
E per zelo eikltarù ogn un contende. 

Lodi degpe di te non ha il mio petto ; 
II metto mo però ben fi comprende 
Se tià gli ottimi Tei per meglio eletto. ^ 



A L L* A U T T O R E 

NEL MEDESIMO SOGGETTO 

SONETTO 
Bei Sig. Abate Maurizio Santi Arciprete della 
Cattedrale di Parma, 

ALhb amdye » e bdle ti ^1eii& 
Pura Innocenza» che n'hi'i Ciel dilettò* 
Stupore il Mondo , c livido ne fceiuk 
Nel Regno delle tenebre difpctto ; 
Oliti irà Voi di SILVESTRO t Figi), eletto 
Popolo eiiida , e (òcra verga ftende , 
E Sol hi. mille ftelle , ardendo in petto 9 
Intorno i lampi d'Amor Sinto fpcnde} 
Virtù pende Cui Pio Drappello , Curo 

D* Angeli in tentt e non fà dove 11 vanto 
Pieghi del primo ttionfide alloro* 
Bianca Colomba fi raccoglie intanto 

Scura GIUSEPPE: Tu con penna d' oro 
Scrivi LORENZO; Ecco frà SANTI il SAWTO. 

SOFUA LO STESSO SOGGETTO 
SONETTO 
DELVAZ^TTOKB. 

MOrl SILVESTRO , e l'inalzata mok 
Del Monaftico Ciel quaiì cadca: 
Di Avcrno il Fabbro Putte fbe OWVca» 
6 tanto ft, quanto potere ei fuole» 
ila Te GIUSEPPE à rofteoetla wok 
Di Beati Elettori eccella idea: 
Te nel cui volto il FONDATOR folendoa, . 
Come Stella In cui lace H mofto SoW* 
'A cosi alta dezione il Cielo arrìfe» 

Se 1» Via& in Te fol frà tanti Eroi 
Per pompa fiia il Kon p»à oltre incile* 
il Silve/irino Impero ( a* pregi tuoi 

Canti or la Fan» in romigliaii}ti guiie ) 
H»^ SaVEStkOt t TK H fimé^i fi*. ^^^^ 



V I T A 

PEL B. GIUSEPPE DE CONTI 

VB GL'ATTi VALLA SEKKA DI 

S. U I R I C O 

Monaco » e difcppolo del Gloriofo Padro 

S.SILVESTRO ABATE, 

E primo Generali doppo la dì luì Morte. 

Erme deU* Albero della Famiglia de 
gl'Atti accredicau da Palme, c da 
Tefori^nacQ forco. Tafliaenza ine& 
fabìle d'un Cielo ruggiadofo in gra.B. u^t^h 
tic GIUSEPPE fu, di Cui incomin- P'*»» 
CIO a Icnvcre le gelta ammirande. ^. 
Il foloNomc bafta per farvi intendere Tulle prime^f't.r^rM 
che Egli era nato pcrcflcrc 1* Incremento ammi-^]JJJ^ 
rabile d'ogni vlrttt^e d' ogni fplendore allafaa ctnitans, 
Cafa,à Se ftcffo. .'^^"T 
% U :S£RRA di S. QUIRICO fà la fua Patria , loogo^ 

'Cbe per i . Cittadini dl-boooa Vita^ non inyidia/f»'»''^* 
i Fileni à Cartagine , ì Temiftocli ad Atbene : ne Zi' 
cambia i Tuoi devoti Oranti ^ che frequentano lem», ve», 
Chicfc con gr Oratori d' Arpino. ^ ^^jf*^ 

A $1 
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t ìHta MB. Gìufepbe de gtAìH 

3 I vfrtoolf fono i Tuoi v)iloroÌj;i puri i pfodi -,lgtu. 

fti Eroi . Si ride d' affcdii non dando fede à 
ncmidà : cdacaiido bene i fanciulli non iHolia 
• altre milizie ;& aftcnemiofi d^k crapule rcttdv 
pìngue r Annona. 

4 Le Statue^ che ladornano fono li petti coftanti^cbe 

ìq ef a vivono. Lrfonri « che la i:eiiA>no vaga 
fono li limofinlerì » che vi dimorano. Le torri, 
cfie fa cingono fono li contemptativf ^ che vi ahi* 
tano.Non la bagnano fiumi , e rive, perche non 
c lorda de vitii : non hi obclifchi , e colonne, 
perche gli badano i Cittadini, che fono trofei d* 
integrità : ne fofpira d* aver Terme , e Teatri , men- 
tre brama fol^che Dio micaodola la trovi dcgao 
Teatro de gl' occhi fooi. 
$ Ivi fono li fiioi archi crionfidi» dove pafleggiano i 
vincitori de vitti -^jvi trova le fue ville, dove fio- 
rifce la pudicitia -, è( \ luoghi , dove ricourand i 
mali ftanti sbattuti da morbi fono li fuoi poni. 
. é Fu oulladimeno la Serra di S. Quirico anticamen- 
te ammirata per la potenza, con cui fu veduta à 
-gl'affiiri guerrieri molt' opportuna , confesvando 
ancora ne pród! fuoi Figli i femi non pteaamcn* 
À moctificati del Patrìsio valoiei e forge adeflfo • 
nel mezzo di amene pendici^ che latteodandofi 
con divariato intcrftitio di prommenac dellzioie 
r intronizzano per venerarla fublime. 
7 Ma più gloriola dee dirli per eiTcj; fiata produttrice 

à un 



» Digitized by Google 



JKJU Sms A S.9Mt$. % 
d'ao Esoe ^osi cekbte » cbeM finteli» del B.Ug» Fr^r^r 
cui in ippfeffo ^ro4Ìkò colla inia rozza penna/''''' 

dcliacarnc , bcachc in ifcorcìo Ja Vita; tncntrcj^*jl^',-^, 
lidi lai pcnficri furono prodìgii, le parole nii«<<<»* 
racoli, c le alcioni meraviglie de Serafini.) 
1 Nato da ^adta Dobilifliiiu Famiglia de Comi de 
gì* Atei ageiottfe al fasgue fplendori d' immorca- 
iin^cflcMo -por ordittano cbiaio acU' opece^cbi 
i illufice ne saldi 
HvL tnGiugno^ ed Agoftola faa nativki ( per quanto 
lice congetturare) vale à dire nell'auge dclli (pica- 
dori: evidente indizio delle fuc future glorie. 
Mc^to foflrì la Madre nel parco \ ma fpìegar noti 
può la mia peana qual pienezza di giubilo 
aBpi0e 11 di Lei cuore , quando vide il Bambino. 
loLp «accolfe di ouo?ìi in fenp^ c tmta raccolta in 
^ .Dio gUel* offiasfe con oUasionc si conbaie., che 
beo lm di Madie, ma si genefofir,cbe non poti 
cfTer dettata dall'Amor materno ^nui dal divino. 
. Nel rimirare la faccia del Pargoletto lafciò cadere 
. . alcune lagrimette,Qunz{e d' amore, non di cor- 
doglio, fcac ciato avendo la villa del nuovo Pac« 
I co 4al cuore di Lei oaaì dolore. 
lll^«Go4Sagip6c9*e col nome di GIUSEPPE pre- 
contzzone con prclofiva prolunonefacidicamen- 
oe ViAmuA de ibiccclfi-: ^ coofignato 1* Infante 
alla Madie, À di nuovo lavato* colle copiofe la» 
gwe della coiiCedara Genitrice. 

A % iiPri- 



4. P^aMB.GiufefpeJe^r'Atii 
fi Prima del Bat'cefimo erale caro, da poi confideran- 
dolo arricchito coTcfori della Grazia, le fu prc- 
ziofo.Non fapcva diftorrc gl'occhi da quella cc- 
. nera faccia , che parendole d* Angiolo , portava 

all' occhio un compendio del Ciclo. 
Scardatali perciò d* cflcr Madre , divenne adoracri-^ 
ce^ e comobbcy che le anguftie del Parco erano* 
. \ à larga matto compenfate daDiocon tiiitraboc«' 
co dMncomparabili confolaclòni. ' 
15 L* infanzia diGiufcppc fò accompagnati dalle gra- 
zie del Ciclo-, mentre appena vldcfi fciolto dalle 
' fafcie ,che ligò il cuore à di Luì fcrvigji.Ond'è 
che innocente, e puro, non fcguì 'l Vizio, che 
• • pcrfegultandolo .Benché caro à tutti , aborri noa- 
. dimeno i careggiamenti^ed i vezzi. Vago, e vt« 
. ' yace : tatto ebe nel crine , tiè gli fguardi , e tielte 
(parole.avefle catene^ libero eon tutto ciò n^'andò 
da quelle fiacchezze; che fon proprie paffiòni delta 
puerizia. . 

14 Alla menfa aftinente,non che temperante , toglie* 
va alla fua vita parte del ncccdano foftcnimen- 
co per alimentar col digiuno la divozione. Sulle 
coltrici non punto fonnacchiofo,cuflodiva non 
meno le piipille nella nocce dal fonno^che nel 
dì da gì* oggetti curiofi. 
Ritirato in C?, quantunque non ancora «ciraco no 
' Chioftri , non bagacceitò cò fanciulli , noi» (rad» 
cheggiò per le dimeftiche mura } ma grave ne 

* • ttAttì, 
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DM Serra Ì$S.S!*Mto. j 
tratti , e guardingo ne moti ^ pareva gli Monaco 
invecchiato ne Monifteri . Gli andamenti della 
fua prima ctà,cran forme di pcrfczzionc j c fat- 
to del Palazzo Tempio, c del Tuo petto Altare, 
fpcndcva Tore in cfcrcitii di tenera divozione. 

Tutto qucfto^c molto più volle dire l'IftoricoF^- 
^rms^ quando còl figiUo.dciio ftupore chiufe 1' 
adito al favellare» 
j Non appena havttto il lame primaticcio della ra» 
gione , che amava la Sancita , non cohofcendo 
ancora il bene ; e chiedeva di ufcir dai Mondo/ 
non v*cflrcndo ancora entrato. 

Ottone conte de gl'Atti amando, ed ammirando 
nclfao Primogenito Tlndole prodigiofa^ftudiava 
di rendere il figlivolo fimile a le nella profelGone 

• oavallerefca^ e per diftogliere dal Fancitdiò que*. 
: 'penfieri dirpifico^ feguendol* Inclinazione dell* 

animo proprio, per fecondare la natura infiocca* 
temente s'opponeva alla Grazia. 
i^Un giorno vinta la foggia Dama dairiftanzé fer- 
vorofe del Figlio, e forfè dall* interno moto del 
Ipirito (bvino , tirò in difparte Attone : lo pre-^ 
venne con umili fcafe, e npfcia.ihtrepidapreftu 

" gli a dire, : 

Se io ami Glufeppc Voi^ ò mio Coordrà « clie vi* 

• vere nel mio cuore, ne poceir^flére il teftimo* 
. - nio. Se r ccccffo non ro(Te fcufabilc dal grado 

meriterei l'odio dlDio^pcrche con ccccfTo amo 
\: . Giufcp* 



Ginfeppe. Qncft'tmefe meAeknm Hàmcia con 
sHoefliiBlie impoifo il «no vokie à rai volerlo. 
CA mi loii'accai«a,eA accorto ve ne farete Voì,^ 
cbc unico compiacimeoto fuo e fuggire dal con* 
. forzio di tutti, amando ogni volta più la ritira- 
tezza. Argomenti fon tpcQà, , che aon c nato 
per noi Qufcppc , beockc mgo da wL Però mio 
pcnfiero (àrcbbe, che percQtfnttado^ad imita- 
• tlane di caoti Cavalieri. 

17 Ho inicfip [ ruppe AtMtte rifemìK» il dire alb<:ofH 
fei(t( IHÀ inicra* MmnM tH Ghifieppe > fcacciai 
Oiufeppe dalla mia Calale dal mio fcno? Non 
fìa mai , che io vi condclccoda i prima fi fepra- 
rà l'anima mia dal Corpo, che Giufeppe da me. 
Non è crudeltà vcftica di falfo zelo tiactarc , che - 

^^bino efca dalb CaCa patema, quando an« 
Cora gU Ì€oae il lane folk labbia^ Non i bar^ 
MiMLfvepocre^ cke m £ndiillo^ i coi pendo* 
no ancor le fiifce da piedi.vìva kogt daftoi ri* 
in «n Chioftro^Siafi , che altri 1* abbiano 

l faao \ ò i loro figlivoli faranno (lati maggiori di 
età; od e(n poco amadoci de figUvoli.Psivarmi 
di Giufeppe? . - 

tS Più c^tre fi farebbe ftefo Atcone , fc la mogHe con 

. fon^ faide noi faddolctva. £gli die Ibnuna* 
mente Tameva non foiè non aHdgam ìl&nro- 
if • Utt'am^ aeceffiw lo fm eccedete^ am al- 
atttale anom io pam lo modero. 

j Finì 
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. Kni per all'ora il difcorio; ma non finì di parlar-» 
gkoe la Conforte , che ài giàMadre «factafi Avvo- 
cata della fua Prole icrvivad écU*opport«iiità rin- 
forzando fcmpie la batterìa con argoBMnIi pià 
mi, e con preghiere pìà afdeDcL 
i^Qoefte repliche delta Moglie non feron badanti i 
tiionfac di Attonc : riandava quefti la beltà di 
Giufeppe confederata con un brìo, che non fa^ 
pcva di terra : le codumanze fuori d'ogni cofta- 
ii)e leggiadre^!' lanoccMa, che raddoppiava L' 
Alba iopra quel volto ^ e concependola oeirani* 
mo qoaFAi^oletto io fembiaoie hitnMOCsnòa 
fapcva idearti un tale ftaccamcoto , io cui veni* 
vai perdere l'idea della Bond^ ed il meglio della 
fua Cafa, 

io*A qucfto termine ftavan le cofc^fcnza che appa- 
rile qaal fine foffcro per avere. Il Fighvolo Ibi* 
lecitava ia Madre , la Kiadcc Dio . Noo potè più 
lungamente. ie£ftere Attone.Da che la Conforte 
«vevagh fcopette k bearne di Gidcppe fenti(G 
cuore non aò ipal violcin^ , efietto 
della gf»tft,cbo Intenìancnte operava • Se te op 
pofe per quanto gli fù poffibile; ma in fine gli 
convenne cedere ; ed alla Moglie fià facile at- 
terrarlo togliendogli dal capre il FiglivolOye dal 
petto il cuore. 

udire la ritbloziooe del Marito , fu prefa da 
tal*ecccSo di Giubilo ^he volandaiCtoTeppei 

£fi* 



• ' Plfa AlB.Giufeppi Je gl'Ani 
E fimta la lite (tutta lieta gli dìflc) hà vinto Iddio. 
Attonc non è più nemico de nollri voleri -, c (chia* 
vo del volere di Dio . TI promette la defiata par- 
tenza dalla.Qafa^è mutato per virtù dell' Altiffi- 
.mo^che con l'oave violenza à fe tira le Toloa^» 
fi confeiite la mutaztone.deir Abito • Ringrazia^ 
ne primaDio^e poi vico meco a ringraziar tuo 
Padie. 

atLa gioja non capendo nel Garzone, il Garzone in 
fc fteflb,fc portarlo prontamente à pie del Geni- 
tore, che rifoluco di cancellare con atto fublimc 
il mancamento della Tua ritrosìa, come generolo 
obligoffi di confcgnarlo à Monifteri. Qucft* atto 
che fu il fecondo compiè l'allegra fcena di quel 
giomo.Dl j>iÙ Don poteva operare Actone^bra^ 
mfir laComorte^Giureppe efegmre. 

accorte di* ora alla niente del rifoluto Padre il Ch'io- 
ftro di Monte Fano, che per la fama dell'Aba- 
te S. Silveftro attraheva à folla i lontani , à ve- 
nerar queir Eremo come un depodto di viva pa* 
tità^ed un Tabernacolo d'animata innocenza. 

«4 Fermò Attonc in quello il itto peofieto deftinan* 
dolo.de^fitarìo del fao amato Teforo. Trattò 
col Saot Abate Gazolino , e co Mònaci l' ibgret 
fo di Giufcppe , e il voto Tao i voti commu- 
ni prima quafi accettato , che propofto . Troppo 
importava à Monaci un tal' acqu irto, che li co^ 
fiìtuiva poUcAori d' up tanto Figlivolo ^ c dava 

lor 
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lor per Protettore un tanto Padre.' 

Venne il giorno della partenza. La Cafa de Geni* 
tori era Toflopra , e molto più ! cuori . L' amore 
£ece gì* ultimi sforzi , violeocaodo alle lagrime 
anco ipìà foni. La Genitrice contenta (opra tutc^ 
fbpra tutti pianfe:pianfe per tenerezza eomeMa* 
lire, e furono le lagrime, làgrime terrene: piante 
pei giubilo come Serva di Dio^'e & il pianto 
pioggia cclefte. 

Giunti al Cenobio ^ e prima di veflirfi Giufcppe del- 
le Monacali afprezze , cadde à pie di Silvcftro ac- 
cufandofi reo co' iiqgbiozzi^ quando quel Giudice 
il contemplava innocente fra gli fìupori. 

Recitò la fua vita trafcoEfa,e fdrucciola poterla 

' per le negligenze fuppo&e.Còlor} colla Verecon* 
dia quelle azztoni , che merhavano d'effeir de» 
(critte con le [fbnne de Serafini ^perche tutte ac^ 
ccfc di Dio, qualificandole egli tiepide, benché 

^ à torco: e non havendo in Lui gran difetti non 
finiva di accufarfi da federato. 
fjLaConfeffione di Giufcppe fu generale^ perche non 
haveva cofa tanto particolare da cfprimere $ e pttre 
condannavafi alla pena di gran peccatore ^qaan* 
do illibato di cofcienza pareggiava grArcangeli* 

E di che mai accufarfijpoteva ? Forfè della fua^ Libi- 
dine, quando trovofn nel fecolo ? Ma quella , altra 
non fùjche cafta,di unirfi con l'Anima amante 
air EternoSpofoiper fecondarla di (tutti immor- 
tali. B Forfci 



IP ^(ta del B.Gmfepfe di gtAuè 

. Fode <lcir Ambuionc ^ chf à fitfe}aia-qddb-f3 di 
r . foemA fotto.i pkdi gl'ttiilaai fifti, c le gratin 

acaze caduche. . 

Forfc deirira^cbe pruri^ollo > ma fii coatra i difct- 
ti odiaci. 

Foifc della Superbia, che. iotumidilloiau di calcar 
fotto di fc r Inferno. 

Forfè deli' Invidia , che lo tcififie ì ma occdfenata 
dalla SaDticà di chi provocoUo. 
. loifc deU'ATarfzsa^chelotofiKiettcàiiiiapcrla tra. 
. jua feUeciu di mtààffkét t t>etu immottali.Così 
leoiepza d&tti cfpoìieva le colpe pretcfc, afflig- 
gendofiifidgbtozzi amari(Emi, che più nonfaa* 
no i ripentiti d* cnormezzc cfccrandi. 
^lAtanto dalla Fama foUcvatafi del Vcftiario di Giu- 
/"icppc de gì* Atti unico crede della Contea ^ e del. 
: M Cafa pcrfuafi molti, vi cdncorfcio k gm po- 
polando la Selv4 di quei beilo fircoio fcff anu 
mirarlo^ più chemlfatla 
Comparve egli HcU'augufta qaanCR augnila Chic- 
(atta di quel penitente Taborrc : ed all'ora si , che 
. ^ diede moftra dell'innata Pietà la Pietà de Geni- 
tori . Ciafcun d* cffi provò di nuovo le tirannie 
dell'amore, noo olbnte la £ermeiM dcUVMÌmo^ 
e l'immunità del Santo luogo. - 
If La Madre fenti dolori pà tìviiwl dado a Monte 
Fano, che al Mondo. Amne non kfiàòdiftin- 
gucre , (e la Fiole^od egli tdBk ia Vittima . Solo 

Giufcp- 
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Glufcppc cibatofi prima dell' cfca de gl'AngioH ^^^ifm 
; perche s* introduceva ad cfferc di cffi compagno ^^'f'>« 
dcpofc con tanto fpirito gl'Abiti fecolari , cheT''^: 
meritò d'aver per archi d* immqccalc memoria IcM 
ciglia intellettuali de Serafini. i^^S^ 
50 L'opacità dell' sfpida boa. òhe il cinfe aj^iunfe la"''''^ ^' 
fitlgidcf za al volto df Lui, che fia quf fi' ombre ^ 
aizurre più, fiammeggiava vivace, quanto più 
^ compariva mortificato ; anzi dirò meglio ; morto 
al Secolo, e nafcctite al Ciclo ; e perciò come 
tale lo coprì la Gramaglia Cerulea. 
51 Di qui prcfc Silveftro il motivo del fuo difcorfojfa- 
vclUodogli io qucfta» ò m guifa fimile. 
^Paccvi pur cuore ò Figlio, giacbe ipiezzafte gene- 
rofo uoaVita, che monda meo^ quanto più mon* 
dana ; quando diletta (ìtanifce -, quando s' impa* 
^nadc ludciqaaQdo s* inalza, rovina. ' 
V acclngeftc fcrvorofo ad una Vita , che monda". 
|VÙ , quanto men mondana, quando affligge, con- 
fola; quando s' impalma, cotona f quando £ ab* • ' ' 
bafla^fi effalta. 
'A far conquifta del Regno beato qui v'aggiungc- 
fle a Noi tn€ri,che.ammetceiidovt per Compagno, 
lì» breve vi tcneiao per Guidi . Io fido hòfcgna* * 
ta la (brada , ho dffcgnata la corfa : Voi , coli' ef- 
lèmpio , la renderete più facile , e colla voftra 
Umiltà verrete à farla più piana. Sere Giurcppe, a 
vi tocca far cofe degne dpl vofko Nome • Piefago 

B a II 



Digitized by Google 



tir M B. Giufefpe de^tjM 

il cuor me l'infinoa; benigno Id<lto me rifpfaa. 

Su dunque i combattere hor eh' havetc indoflato l* 
Usbergo del Crocififlb . Per aver donato il cuo- 
re à Gesù ^ non perciò vi manca *, e per aver il 
petto ferito, non j^ct tanto v'indebolifce. Nuli* 
altro di più dirovvi^ ò Figlio^ per animarvi al pcor 
fe|;aimento della voftra intraprefa , perche la con • 
ÙQcio Gorì vlgorofa , che ton (bverchie le fuafo* 
rie dove foprabondano gì' impulfi. 
51*0 qual (u di Giufeppe il giubilo nell' intenderlo t 
Cafcò in buona terra quei fcme , e vi fìffe radici 
così profonde , che poi refe il frutto centuplicato. 
Così terminata lafuntione rimafe il nuovo Samvel- 
le libero dalle mani de Tuoi, e del mondo, per 
cfTer glotiofamente fervo di Chrifto. 
1) Imbeve internamente l' infervorato Novizio lo fpia-! 
fuitdifci- to di Sìlveftro , che &cco con eflb Novitip^fin 
suve^ri' ' ^ cilicava l'opere eroiche col praccìcarle .Non par* 
^cm ^tti ve Giufeppe allevato tra le delizie , e motUoet* 
. . ze delle Signorìe tanto era rigido con fe fteflTo, 
Una fola cofa ritenne il Beato Tifone nello fpro- 
priamcnto de gl'averi, e di Te fteffo, e fu il caval- 
^ Icrefco fembiante , il quale non eiTcndoii fpcnto 
nel profondo dell* umiltà , manteneva fopra la di 
lui ttOBtt il macftofo contegno . La natura glie 
riiaveva in&fo col fimguei la virtù glie Io eoa* 
ièrvava colla modeftia. Ne il Cielo tra le tene- 
bre è feoza lume ^ ne le gemme tra il fango fon 

Xcnza 
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ien»!. brillo $ e la vera nobilci in qualunque ftac^ 
ù Cf ovi fi fir conofcere per cale^ 

|4Ncl caulinare movcvafi con pcfo,c gravina propor- 
tionata à chi tiene per ifprczzo fotto piedi il mon- 
do . Nell'Officine s impiegava con abiezione pari 
à chi ii {lima la feccia della Tena^ ma le (lelTe 
fatiche^ che lo cingevano il coronavano. Nella 
Celia angufta viveva con cai* applicazione, come 
fe la Morte folTe Lui intimata ad ogn' Ilota» 
Di dura paglia era il fuo povero Giacitoio fopracul 
dormiva poco, perche amava molto. Vigilava - 
il fuo cuore attento, quando rimaneva aOopico 
il fuó corpo ftanco; non potendo trattenerfi 
troppo giacente , poiché le medeme fpinc , che 
configgevano le tempie dell'Adorato ConfittOj 
gli penetravano lo fpirito contemplativo, 

l^cAbi quante volte grandinò laftufta impiombata fo« 
pra que' gigli, che non dovevano ellère tempe-! 
ftati,che di perle allignanti nelle maremme del 
Paradifo ! Premeva una piaga l'altra ,e di una vio- 
la fparuta facevad una Peonia vivace .Grondava- 
no à fgorgo le cicatrici in profluvio sì prodigo, 
che ne beveva il pavimento pompofo lumor ca- 
dente , e feminato appariva di tanti fiori j dì quan- 
te ftfUe ingemmato fi difcopriva. 
Kon fapcva Giu(cppe ftare (e non in Cielo, che 
perciò fe'l formava, anebe in terra con tante (tei* 
le ^quante gocciole imprcflè vilaTciava fovente. 



14 tUB.Giufippe ite gtAtH 

57 Al Choro il prijno , ne nfciva rulrimo ; nt raai par- 
tivanc , che non gli foffc ftata autenticata la parte 
del fuo Canto fermo nella Cappella del Paradifc^ 
della quale aflìcuravafi rcntraca,ehe eoo rufci* 
udal Secolo» bave vafi guadagnata. 

|8AUa meofa parco : ali* Oracioiic ingordo: 2 Mciadt 
fcacfo: i oifciplmtrfi fovercI]lo:al penare ecce* 
dente :«1 rlftocarfi*' rktofo : ai foono ribelle rairof- 
fcrvanza indefcflb. 
Attendi à meditarlo, ò Lettore , fc imitarlo non fa!: 
ne m' incolpar , eh* io '1 figuri , benché con diva- 
riati coloramenti , Tempre lo (IcHo , perche noi 
poflo, mai rintopparc da fc diverfo. 

j^Di tante doti arricchito Giufeppc sfolgorava in Mon- 

^ . te Fano Stella novella, fplcndevaà tutti Tfituofif* 
fima Gemala, L'ammimano qae' Ceiiobhi,e 
e0«e Stella il (egunrano, poiché gli havèva-pr^ 
coifi nella Regolare offervanza*, benché foffe rul- 
timo lume acccfo in quel Planisfcrio: E come 
Gemma il legavano in oro di Carità (ingoiare^ 
che con reciproco affetto gli profeflavano. 

XOPfO&fsò Anito il fuo corfo novitio^ fc non fcriflì 
yetttaoo,e profefsò nelle mani del Saneo Abate 
Ga^^zolino . Profefsò} meglio era ferirne^ Mot) 
del tutto Gkrfeppe , e gli fetv) ali* ora di (ettaro la 
Ccóoe J^]on fe la pafsò come quelli , che paftn- 
do un contratto con DiOjComplifconOjemen- 
. tono , perche lo fanno per complimento . Morì^ 
• \- . replico. 



replicò, doaanJo k ftcITo al CrocifiOb, con irrc* 
trattabile volontà , c l' Iftromcnto fd fcritto con 
le penne de gì* Angioli, col Saoguc dclRedeoto* 
re , dallo Spirito Santo rogato , c rìpofioiiegrAc^ 
chivi dcir Eterniti Cancelliera. 
4zMaàc]ue(lo giogo de Mooaftkt Voci qtraiico fi 
aftnnfi: (pomnkeo^aitrctttiii» in diltca Si tempo 
forzato fi riOrìiifef^odo fa coflimo ad accet- 
tarla dign iti Prwbkcralc. Tremò palpitofo in rice- 
vere i^ucl CaractcrCjdi cui capaci non fono gì' 
Angioli . Carattere in cui Ci cifrano tutti li pii 
arcani miftcrij del cuor di Crifto . Carattere al 
cui confronto impallididi gl'Aftrifi.ecclsfiuio^&. 
i diurni raggi fi ofcaraao* Caiatierc, che im« 
prefib nell'Anima la tende onCieb^^pcr cflere 
più luminofo del Sole. 
Sofpefa rcfta adcffo la ocnna in voler inatta cfpri- 
mcrc l'affetti dì Giufeppc, quando nel fagrihoa- 
re cadea Vittima amoroia deli' Olocaufio, che 
offeriva. 

4tNon \A.fAtmmfét^nio Caro non più* Ahimè» 
che non i ctMce qtiefto mio £eno i ricettare, 
becche in epilogo,!! Paradifo iDoIdSiiio Ama* 
contanti 6vori 4 me ? 'A me , che fon Verme , Voi 
che fictc il mio Nume? Il donarvi l'Alma, che c 
voftra, farebbe poco quando mia folfc, perche 
più pefa una Ailla di queftoTeforo {Kxabilc, che 
tutte aflieme non ÙDno ìc fmnir^ !fiTÌi!bilii 

Dunque 



Dunque che vi darò per contracambio di tanta 
Bontà ^ che v'indufle non folo à farvimi Viccima^ 
ma n od rimento. 

43 Mio Caro non più: non più} £c in qiTeftt affetti 
rapito à fena <l*eftafi ripetendo , e perche non 
moro? e peicbc non fpiro col Signore in pace, 
giache nelle mie mani il vedo» faceva ftupir gì' 
AAmi per non capire itinili maraviglie , cne nn 
Vbmo dcfiaflc la morte per impulfo di fpirito, c 
mdto meno la cagione de Tuoi ionghi dcliquii. 

44Son nodi ^ che non (I difcioigono fc non da chi vi 
fi trova annodato. E come intendere, che un Vo- 
mo vivace sìa fenz*anima jfia (lapidose converd 
domefticamente colla Sapienza ipatifcaabbando- 
namenti di fpirita , e goda il Paradifo > Non fi può 
dir Verno rEftacico^d ombn^è fimolacro d* 
• Vomo. 

4; Neil* Efiafi la violenza déll'A^tto tiranneggia II 
cuore, ed il cuore ama la tirannìa-, le membra 
fono ripiene, ed occupate dallo fpi rito, e pur fon 
morte -, 11 Cielo hà diluviate fiamme fopra il cor- 
po ,cd il corpo è di gelo \ V occhio non vede \ V 
orecchio non ode ; U palato non gufta ; con tut- 
to ciò l'anima, e vede, ed ode^e delizia; ma col 
fno Dìo. Non i dunque Vomo r£ftacico,è Se- 
rafino. 

46 Tale era Giufeppe amabiliffimo di tratto ; bellifli- 
l mo di factez%/c,rcrpirando odori di Grazia effica* 

ce. 
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cc \ c mutando quanti il miravano da difcoli,in 
coftumati ; dafupcrbi^ in verecondi \ dalafcivi^in 
Celibi j da Sacrileghi, in penitenti. 
Serafino vcjco, perche niente haveva di carne, fol 
che il corpo ridotto io ombca di corpo inceneri-. 
-todailaCarità fenrldi^aniiienctto dalla Penìcemui 
fervente. 

Ridotto in ombf a di corpo , perche non vi fì paf- 

£one sipoITcntc^che in fé medeilmo nonfoggio- 
gaflc. 

7 In egli nonfolo non trovava luogo iHonno,im- 
piegando gi* occhi Tuoi à piangere T altra! colpe} 
ma ne meno ardiva di appreffarfi aUe fue palpe^ 
bie cernendo aflbgaifi nel pianto, 
la Gola ed digiano cosi domolUtche ì gui^^ 
(chiava notrivala di bifcocco'^&acqiiajw orain<' 
vece d* acqaa , bevendo lagrime ,à.qael fiele , che 
ilCrocififlb naurcò fpeffo r aducfaccva. 
La Lingua tcncala sì cHcrcitata ne Sermoni , e ne 
Salmi^ che gli era non pena; ma rìpoto^e poco 
fiato rimaneva alle parole , pecche rotto fi confa* 
mava ne (ofpiri. 
L'Iracondia si generofo la deprejcrc^ elie vendicava 

co* benefici) Fofiefe. 
Ne peccatori non folo udiva con pietile colpe \ ma 
fc ftcCTo con crudeltà condannava alle penitenze. 
'A grafflitti alleggeriva graffanni con la compaf. 
fione . e troncava le diicordie con le preghiere. 

C A . 



rt^ yuà iti B. Gkfeppe JegtAni 

'A gi* Infermi mìniftrava fcraprccon doppia? me- 
dicina*, con la mano al corporali* Anima colla lin< 
gua . Nelle prigioni , fe non libcrm da ceppi i 
r i^dl^ r anime difcioglic va da falli. 
48 Ma per non ripofcare ad una ad utra delle fiié paC- 
foDile feoùèmfi del fao (pirico le yktotle /crive- 
TÒ (blo^ che Giufeppe fij diTcepolo s) coftante di 

• - Silvcftro il Patriarca , che per uguagliarlo in Santi- 
't tà, (peno le notti intiere occhio non ferrò , fe non 

pcrgrEftafij& all'ora non die fine al folpirarCj 
-^sj al piangere , Te chiufc non gl' erano da fucnimcn^ 
^3 ti le labbra, c le palpebre. 
i|^^el copiar in fc (lelTo le getta del Gran-Padre^ più 
d'Apelle (faidiofo, non pa(sò giorno, anzi tiqcte 
i ' ienzàUdea. Imfcator d'Archimede volTe periela 
«kllefiletinee le fae membrayore s) bella copia 
,dc martirij , e di meriti ei dipinfc , che parve il 
vivo ritratto dcll'Ofimano Guzzolino Eroe. 
JO Che maraviglia poi fu, che andato alle Sfere Enipi- 
V . ree Silvcftro, volaflcro i Monaci da Giufeppe à prc- 

• ièntflgti * il Paftorale per cóftimirlo dc^no Suc- 
ceiTofe d*on canto Padre! 

k jCocrevait ^artò 'glóriK> dell'AoM 11^. dà ebe in- 
nqftraco rimafe il mondo i i tcfori fiienatl dadle 
( mutici del ÌPiaradifo ^ quando i rinfrefcar Tlmagi- 
. * ' ne di Silveftro congregati^ all' Eremo di Monte 
Fano gr Orfani figU cercavano di ftabilirnc le 
- • Vccj. ■ - - • "* . . - . — ' 

" 5iQuas- 
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Quattro Beati fiportaBO le Croniche fi crovaCTero in 

quel famofo Capitolo Generale Paolino fi«g4:^^x«i con^^e- 
i • de Conci di Coccorano da Perugia^ Giovanni dcll'i^r» cAfi" 
antica, e ricca famiglia de Botticoni, detto fjj"^ 
flotti, da Paterno diftretto di Fabriano ; Bartplp ntbio Ere- 
éU CmffU ; tìuomfartt Ja lefi, E fe de gl* altri ^^^^"^''^'^^ 
. vocali non nagìftrano le Crotticbò à -dfre d* Auruufi^^ 
feole iielk memorie/de Secoli correnti i Nomi, «^^''^ ' 
poG'^ioben credere fiano ftati fcritri i caratteri A't^^l 
Eternità mei libro della Viu dalle penne de Sera-<'^!inni» 

ni Beati. Adfktrunt 

fi Da tutti quefti come fiipplemento adequato fu»^*"»**» 
propoftoGioieppe ftCcnoUti deUa.aepubiica Sil-'^IJI^ ' 
yeftrìna ^ che malcontenti fst la; morte del loroi bmuIo^ 
i : : : Foadatote ;Padrc ^Maedio^^ e Gìnila;»iioé poteV»* H'^'] 
t .. . aiohìcgliò rilàrcife la perdita. v.^ chgMi». 
i ^ Xa déplocaianolagirimofi ^ coó^foccbduta. iti quéll* ^ 
bora, ed erano fcorfi già quaranta giorni ; ma fi 
> raflcrcnarono in queir iftan te , ..che ^oa & vide-^Mo^i^ 
ro in Giurcppc.icnza..Silyeftro . . : " v OuonU 
5lL*eleferodttniyie'pi& co' voéè de cao^i, che dello 
. Scrutinio , mentre egliitooMia.^ntQatuàie le' ri- 
; jttoArani» il dfimerfi àz i^iieX i^ir'^ giadi- 
Xf^ impropoftionato al tuo Ì^iri«fì.4 Jg^ucff 
< ctiòre, che pmiì^a impropll0 4&^Mrito. 

Vbidì alia fine , e rilpofc col capo chtno'alla vo- 
r' • catione cclcftc. LVclcctionc più che canonica lo 
.canonizzava degno del p9&aal.<)M«l^9Ìì;cndcva; 

C a. " 0 
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c publicm da ri* Angioli al conciftoro dell» 
Gloria , fu confermata coli* applaufo di Santiffi. 
ma nel Cielo , perche era ftata ftabilica da canti 
Santi in terra . 

14 U di lui £Brvorenon incecinedb iopromofle al Mi* 
nUlero non procniaio; e foctentrò alla Carica di 
SilvefiiQ ben con ragione, dovendo effeie nella 
Prclacoca confimboii effendo cotanto pari nella 
doti ^ e ne meritL 
La Mitra gli fi adattò su la fronte con aggiuftata 
convenienza , perche vi trovò la Croce ftarapata, 
con indelebile imprellìone . Il Paftoralc venne 
bcnifOmo à quella mano^che così bene ilCroci- 
filTo impagnava* 

U Io qui volenneri ardirci diflbndermi nelle di Lai 
lcMÌ| ma cbi può giongere .à defcdveie le glorie 
id'nnfiinfeppe^ ièn non U h peana di pittorc 
Evangelico? 

Non lo gonfiò la dignità, perche In eflb non era 
vento provenuto da fiati terreni de favorevoli 
impuUi,, ma da fourani de divini deaeci. 
' Paccip ii:kenii^.4eUa Tua Cella le pareti fparute , e 
confiNaptt^^- LaiMUqp^^lcI^c fe queflo^haveva 
' ièaàbianxa '^LB^, quelle fiompmuó appunto^ 
con r^mgnftia, m» Tomba , « Ginfeppe il Morto 
al Secolo^ 6c alla Carne. 
;6 Aborri allora più il ripofo: c per efserc Stella fifsa 
nella Beatitudine^ jpon bei^ mai quiete nella 
•> ^^ sfera 
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Sfera del Tuo Governo • VificavaiCènobij foyen*^ 
te à piedi pellegrinante, e come il Paftorc della 
Parabola, (e qualche Pecorella fmarrita fcn giva 
ad iniìlzarfi nelle zanne del Lupo, l' andava à 
cercar nel difetto del mondo per dconduda (ài* 
va all'ovile del Chioftro, 
j^Ianumecabile eia il Popolo, che cooconeva ) Luì» 
per efsere iftmno nella via di Dio : eonevano 
altresì Invitati dalla Voce , che in Monte Fano il 
Cielo diluviafse le grazie. Da che Giufeppc fù 
afsunto al grado di Abate Generale ^ e sMmpicgò 
à mantenere rofscrvanza,& aufterità di Vita in- 
legnatale fcgnata dal Fondatore S.Silveftco;SìU 
veftro impiegò la fua autorità^ per impetsaigU da 
Dio 11 potere di far miracoli. 
ÌSO coneueio al Sepolcro di SUveftrò^òiììBontfiero 
. 2'Gtiifeppe , ne partivano gli ftroppiati , gì' infer- 
• mi,grofseffi, i ciechi colla Sanità. Uno era il 
Cenobio di Silvcftro , e di Giufeppc , uno il brac- 
cio -, fui per dire , che una era T anima, vivendo in 
: Giuicppc Silvcftro per. r amore, Giulèppe nel 
. - Sans^ Padre per la vchesaaione. 
*59Procurava l'Umil Servo dibio di ndCronder lavir* 
cù della fila dMfaàr, àctribttàiìo le eratie^che ri- 
. portavano i fiip}>licanti ^ all' incefcemone di 'S.Sil- 
veltro ; e per meglio coprir T Umiltà, la fcppel- 
liva nelle ceneri della Tomba, 
. Q}iindi fù [ crcd' io ] che Tlftorico volendo fcgnii^ 

Turni- / 



IX VtM Jd B. Giufcppt de gì Atti 

rumile ta(scgnaziotic del noftro Santo non aC- 
i fcgnò con diftinzionc i miracoli , che fece , ab- 

bcnchc efpnmcìseyChe £i iliuflxp ne Pròdigii 

anche vivente^ 
4bViveocB.£Bnfi^ e pur cfai lo vedeva fendmivagU 

un cadavere in piedi , Òc ma Scbcletió ttdan« 

ie. Pacca miac^lo , che pocefle fuflifteieMcias} 
. inaridito dall* ailincnce dfgiano^ così lacciacoda 
/ . Bagciii, così trafitto daCiUcii \ c pur fi faccaco- 

noTccrc ogn' bora più v^cofo ranco nei patir, 
V quanto iicU' oprare . * 
<t Tutte le Tue brame , altro non erano , che vivere 
: in quella beara Solitudine .di Monte Pano il re-* 

fidoo de «giorni iooi io pace penicemè , in pcnU 

éeoza pacata! Òndo.xosi.cooceiitraco in foftefloj 
<\ e nella Cella, fofpirando inceflàncemeniB al Jilb 
-1 ' bene , menò vita tanto fervente , che dall'eccef* 
J . fivo ardore del cuor fuo fi poteva formar certo 

giudizio , che in breve 6 farebbe ridotto in ce* 

nere . 

iiiL'ndirlo parlare commoveva ièmpreà lagrime^ non 
parlando , che di penitenza . Nel canto fuo pa« 
. xevt»^ che grAngìott ferviflero d*orgaDO «Qt 
> - Ce e )4clh pàrfiiMoift del vitto iBOB-pucVa Vonìò 
jflfòKale • Nelle véglie quafi continovc « ^mo^ 
^ ! Arava la voglia di trovarfi alle Fcfte dell* Empi- 
reo. Anche in vita fi poteva canonìi^r Qiajeppe, 
j($£d à chi non avercbocjcayace iel^cimc la vioien* 

za 



Digitized by Googlc 



DaUa Serra di S, pirico, ì ^ • 

za dcirAmorc, che, tiranneggiando quell'Ani- 
ma la faceva proronìpcre in defidcni di Libertà? 
t Bramo morire^ ef il a ma va, e la morte à me folo è 
Parca nelle pent , ed à gl'altn cnidele. Morte 
. ' aftecn i nifli ^ cbc per r^gtongere «n dcaepi- 
* to^ Tari hmt U tuo ooclo «-Te- invoco ò Padre, 
- ò Maeftro « ò mìo Ducè Sttveftro . con voto 
contrario à voti de (upplicanci . Chieggo la mor- 
( . tc,e non la vita. Se poflbno aver merito le mie 
. indurrle ncU' averti dilatati i Cenobi), e confcr- 
. vata ToiTervaiiza , ila mercede di quel , che feci , 
l Pimpecrarmi , cbe fi dis&ccia qucfto miferabìle 
i corpo. Nel jprincipiade gl'anni mici ti provai 
benigno nell' accettarmi al tuo lèno in óueft* 
Eremo, nel fine (però di Ipeiiinentwtiin'dmgén- 
tiffimo, ond'jo pofla dire, che quefto tuo Mon* 
te per me fu Tempre luogo di glorfofa Salita. 
^Ma non era ancor gionu T ora di Giufeppc , che 
' però, mentre con impatienza afpettava d udir la 
i voce del Tuo Dio , e t'invito alla Gloria ,fò da 
• > 4iq|coriffimi bifogni ricbtamaro alia ylfitia de Mo-> 
nìfterìi. 

:. La Carità gli pbfe 1* ali à piedi . Aggravato da hk^ 
te Indifpoficioni compagne della Vecchiaja, ap- 
pena dava indicio di poter principiare. LMntra- 
- ' prefe ad ogni modo, e con tal prontezw nelca» 
minare , cbe i molti fembrò gii .dotato della glo- 
- ^ioTa s^iliti-f 96 i totti pocve^'clfe afflmand^^. 

. quella 



• 14 Vita MB. Giufcf fedi Atti 

quella forma il Viaggio ^ccccaSè à cucco poccre 
di coccar la meta. 
Scorfc per li Ccnobii lafciando in ogni Cbloftco | 
fuoi dcfidcrii , che erano bfame di viu cteina. 
Ginnco al liikonifteco di Perugia non potendo pià 
inovtrfi , f* accorfe , che era gionto al termine. 
Oltre alla corporal fiacchezza^ e la graviflima] in* 
firmicà n'ebbe da Dio chiaro Tavvifo. 
6$ Oh me fenza fine felice ( fclamò in quel punto) 
poiché fono arrivato al mio fine! Amato finche 
par ne veniftì ? Su sù à godere , ò mio Cuore ! E 
perche palpicofo^ quando volante eOer dei? Ah i 
h ci capifcOfSli Pecche tu non capi^nel petto per 
r allegrezza ! 

Ma Voi^miofuifceiatoConfitto, perche tantegca^ 
zie , perche? Ed i chi? 'A- chi vi cStdit con tante 
colpe ?'0 benignità inimitabile l Per me Creato- 
rei Per me Redentore! Per me Glorificatore, 
Troppo Troppo ò mio Nume ! Ah, che mi ba- 
da ftretto tenervi su quella Croce , perche non 
merito, inutile Giornaliere^ di ftringervi nella 
gloria» 

MQul fuggéllò h bocca co baci^ che non cefid per 
lunga dimora d* imprimete medicando alle Pia- 
ghe del Crocififlb adorato. 
Così difponevafi Giufeppc al fuo paQaggio j Ed in 
tal maniera fi preparano i Santi à morire. 
i(7 Apprendete òMocudi .Eccovi ilMaftco^ e la Scuo* 

la, 
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Data Serra di J. Suiric§, xf 
la. Eccovi la dottrina, c T cflcmplo . 'E forra il 
mockc:lBevicafaile il prcfcrillc dì Natura U Leg- 
ge } ma qacfto è nulla . Il ben morire è la 
ama di «Boa ia Vita : Tutta la Vita del beo ino. 
file i l'Economa i cfai l' iflODMalkà idV Anu 
ina Ula capo, e pronto aaeiidk i* appello, 
ornile ptocefta il ^femerìto , benché sia confcio i 
(c fteflb di faaver fedelmente fervito. 

48 Tanto fè Giufeppe-, ed in quell'ultimi rcfpiri at^ 
torniato dal cuore de £gU genuflcfG , cfsottogli 
con tanta tenerezza d* amore ali* oiservanza Mo- • 
nacale , che cavò ila grocdd di cotti la lierimc, 
enìfebioUeaUe proprie, mcntce in aooomimen* 
ti di pace.ftrmgenda^c bencdianido iiitd col 
bagio di Catità , conferniolU al bene» 

4(^Hor mentre navigava in un mar di affetti col fuoDio, 
bavendo già pronto il legno in cui veliero lamo- 
re raccoglieva , terminando il viaggio vitale V 
ultimo de fuoi giorni il di 14. d'Agallo, che nel 
dncentcfimo fettantefimo terzo doppo il mlllcfi. 
mo di noftra (alnieitt in Giovedì, Ipirò V anima 
. bella, fepra la Ccoce^ e fptegò il volo frftÌYO 
moltiplicar, fenza termine,! gioròi'fimL 

70 Furono prefentt con gì* Angioli , che fra le braccia 

- . • accolfero quello Spirito divinizzato fra quc* fo- 
. . litari cclcftt , il Venerabile Padre D Franccfco Pc- 
full da Ofimo ( che era un Oilia immolata ^ una 
ykcima c o m b atta ^ & un Olocaalbo .vivo di Ca* 

" D riti. 



tC Vita del B. Giufefrpe ài ^Aìti 
rità, c di penitenza) & altri molti Silvcftrini Cc- 
fiobiti, che tutti al tramontare del S. Abate , com- 
parvero ftclic fiflc,pcr far corteggio di tanti rag- 
gi ne loro afFetd ad un Luminare più fìilgm 
neirOcc^yche non è il Sole nell'Oriente. 

71 Ad annuiiciar b fiia feiici0ima morte fi fiorerò 
meffaggieri' liSerafini Beati , meocre il BeatoGid- 
vanni Botticoni detto dal Battone , che ftava o- 
rando nella mezza nòtte nella fua Cella in Fa* 
briano , gli diflfro; '£ motto i Fadrt Oiuftffe^^ 
è volato al Cielo, 
Cosi il Santo Abate Generale ^ qual Sole nacque^ 
viflie, e tiamontò nell'Oceano di quefta Tecra^ 
lafciando ne Monaci ra^ dì virtù ^ che fecero 
confufiooe alle Stelle. 

71 Andrea di Giacomo ,&.il Fabnni iniccontano mfa»-' 
coti foccedntl ioofo la morte del Santo . Io fi 
ridirei , (e credem pocefTero accrefcere , ò cre- 
dito vencrationc alla memoria di Giu{eppc. 
. . Ma la penna iftupidita folo elprimc,chc ciò non 
è gloria .particolare d'un Santo ^fapendoii uni- 
. .verfalmente^ che Dio, e. icmprec^e tempre fi 
miracolofo tk% Servi Tuoi. 

73 Terminate le pomoe del dolore ftempecato in 

grime di cordoglio «adagiato il Sagro Cadavere 

in una Cafla, col corteggio ' d* innumerabili (m-^ 

ghlozzantl fu portato da Perugia ali* Eremo di 

Monte Fana« accompagnato dalla cordialità Ia« 

* »... . - 

grimola 
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BaUéJift0ÌtS.Suirui. ipf 
grimofa de Monaci figli fu dal Beato Bartolo da 
Cingoli, che gli fucccflc nell'Officio di Abate Ge- 
nerale ^fcpoltoà fianchi del Patriarca S.Silveftro, 
y4Non appena fà chialo neU* Urna » che forprefi i 
Monaci da un ìmprovifo dtbatrimeoco d'Aliati- 
malli accòDÌcividdero la Fama^che pottatafià volo 
con la penna alle diu quefio epitaffio yì fcrìfle^ 

75 9ì^ GIACE GIUSEPPE VE GV ATTI 
DALLA SEKKA DI S.^VIKICO. 

JNato aggtonfe al fangue [fkador i i immortalità » 
■ . Sàolio dalla fafce Ugo il cuore à fervigi del Cielo . 
féttù Conte M Padre onorò eolk Virtù j^i oitofè^f^ 

mtipofe atCamamIo H Momid^m», 
Sg^fto M&iU9^éi toMtm^é Novizio, ibfheriAhdh 

te, lo conferva torà nelle fue teneri mmortak ftf 

prodigio , non men d amore ^ the di ?eniten\a, 
. £Àetto Generale da più Beati governi da Santo \ à fe* 

gio che un lufiro^ e f iè mejt parve à Sudditi un fol 

ffomo. 

Casi ffonit awmti Dìo, e gtVomìnt , ekmm fi off 
Eroe <7»^o&» fmceffore ft nonM tempo. 

leti mtraeoU^ e li otetMpr Modefiut^- Mbratohpert 
maggm iogiabro fi la fua Vka. • 

Così aujlero ne rigori , e parco nel cibo , che per prodi' 
po sehhe ,fe P anima sfarinata dalle Severità nonfug^ì 
molto prima dal Corpo • 

Da Non 



r 



tS MB. Giàfeppe de ^AtH 

' " J>To9 fi virtù che non alhergaffe nd di Lui cmré fffra* 
- teUando colle virtù il f afere » 
Cimfervò JìaMi ti rigore delt offervam^a Monacale 
* à M0Md Mai OmJUt m fii CmM m fatai 

' firmi y fi fon0i9À$Efim feeffBnmoyommKfH 

novh^io al Monaehijmo da SUveftro, 
Skefl' ÌUrna , che lo racchivie , perche imita À quella 
del Patriarca Eroe^d^ U Voto con dire. 
IO SOLA BASTO A LODARLO. 

7^ Ciò fcritto difparve laFama^Rcflaroii' moniti li]Mo* 
baci, c ftiipkii I ma mà alla mia penna fi ftapidi- 
fce il V0I04 e non upcndo %kgar ndh lode la 
. xnan»iglk,àpìèdiqiidK*AieiTamoÉCQf^ 
pende col cuore in voto. 
Ne à me ccfta altro, che fupplicc pregar Giufcppc 
ti Beato a benedire \ OfTervanza dt qucftc nolbe 
forcunatiflìme Claufìire tilunttinatc da fuoi elTem- 
pi , e far che (iano i fiori del Tuo Paltoialcidoni 

» . 
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On v'è cofa,clic habbia gradi di 





:caggìo trdmeflb da gì* 

brogio , che deve tcnerfi nel fcrivcrc le vite ^^^^ * 
Santi è la Religione de loro maggiori . Qucfta' 
che. fi In e(& ammirare li coftumi, fa anche cf- 
falcate li Patemi , palcfandoli non meno (ublimi 
per la Saccelfione alla Pietà ^ che per la potenza 
nel Secolo. Chi così la poffiede innata non di 
operar che lettamente . Anm Cmm M.ff Atti * 
contò avanti di sè più Predcccffori , che per ren- 
dere il Nome di -si illuftrc Profapia nome di ret- 
titudine , e di Pace , accoppiarono la verga dell* 
equità d baftonc del comando ». 1 loro Additi 

8 .non 
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non ebbero mai occafione d' inviar* al Cielo le 
doglianze de grifracliti. Poffederunt nos Domìni 
abjc^ut ^f. Avvcgna che regnando cfli fopra i Po- 
poli dipendenti j regalile ne loro afFccci qael 
Dio, dal cui timocepec cfler veri Legìflatori pi* 
gliavano Legge. 

78 Ot mentre C9sl viveva Attone nelle Serra di S.Qut< 
rico vivo ritratto de faoi 'gloriofi Antenati (I 
compiacque Iddio di benedire la diLuieafajCol 
darle un Figlivolo , che fu l'onore del fuo Seco- 
lo, lo (pccchio della Nobiltà , il decoro della fua 
Patria, lo fplendore delle Virtù; Un chiaro lume 
di Santità, un aureola alle glorie beate del Mo« 
nnchifmOy una Stella fulgida del Firmamento Sii* 
veArino,e che farà 1 Soggetto della mia Penna. 

^11 dire quefio Iblo^baflarelm per defctiveiio gran* 
de ^mentre oonofcer potrebbèfi quefto granLlo« 
ne da un unghia *, fe non fofTe di Lui bel pregio, 
non cfler mai (lato rapce . Sol fe non è , che 
egli adopcraffc femore gì* artigli, c rartt delle 
lludtofe foe cure à lacerare i Vitij,ed à fterrnv- 
M le colpe, 

loGii nn altro Piglio' ae coniava Attoiie,cbe col 00- 
. flae. di Gmreppc precoaiaaaR» di qae&> Secondo 1* 
accrefci menco,s era già eonfiiecato forco le Cocolle 

penitenti del mio Patriarca Silvcftro,ed attende- 
va su le pendici dell* Eremo di Monte Fano à 
snectere la carne iortcacclAdi Spirito- in carriera 
^voU&raacì. Si Ben 
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Si Ben doveali però la precedenza de Natali di Giù- 
feppe alla nafcita dei Secondo^ acciò un tanto in* 
crementa di futura Santità non fofTe fenza il fuo 
Precutfore . Anche il naTcere delia Gcasta fà in- 
Hato da natali del Batdfia^ che lo pcecoiicto. ' 
Sft Nella SmaA S.Smhko ièmpre gloriola nacque ad 
Attone qucfto Beato fecondogcnito . Lucina di 
sì gran Patto fu l'innocenza . Le Grazie mentre 
fpiegarono morbide fafcc per iftringcrlo , il pie- 
. garono amanti , catenario con dolci nodi à 
quei Nume^ che a noi fi confifTe amorofo. 
I^Naco non difel di farlo rinafcere à Ccifto • Nei 
levarfi al Sagro Fonte fu Inaogumo eoi nome di 
UGO concotteodovi i voleri de Genitori ^ e del 
Ciclo. 

S4L*edacicà de tempi fconvolti toglie ora d*ammìrarc 
nel Secolo duodecimo del Mondo Redento il 
giorno della di Lui Nafcita « & il mcfcì mcncce 
fticoBO tutti i momenti di qucdo Prode dell'im*. 
mortalità meritevoli^ polche da ogn*ano dieffi, 
benché fugace , pendettero deli* Eternità inter^ 
mihabile k^P*^^^ eflenfionl. 

%$ Quefta ancora ci priva di fapere chi fofle la df Lui 
Madre. Non puòeffere però , che T Albero del 
di LciCafato non facefTe ombra à Cedri più alti, 
e che non oftentafle , ferace di gloria ^ mcglto^^ 
che la pianta di Serfc , le corone. 
Quando mancafiero le .prove della Nobili»^ il ma; 

* F » trimo- 
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trimonio di Lei eoa Acconc giuflificacebbe U 
nafclca della Confoite, 
I Conci de gì' Acci in que cempi , generavano più 
figllvoli al comando^ che alla VIca : fi aigòmea« 
ci fe avran fofFerto di ecdiflar la loro chiarezza 
con ttiarìcaggio non illudrc. £ (e delie Gefte 
loro la Fama tace , c fovcrcbio , che li divolghi 
Genitori di Ugo per circofcriverli Grandi. 
%é Ond' jo non fcguirò quefta voUa l'ordinario ftilé 
' de gli Scrittori col celebrare per prima meravi- 
glia della Vita di Ugo» ò li Paludamenti ^ che e! 
drafcinò (In dalie falce , ò Toro , cb'ei calpeftà 
fin dalla Culla . 
Troppo oftndercbbe quell* Anima innocence , fe 
di là mcndicalTe la penna alle Tue lodi gì* argo* 
menti , ond* Ella ebbe Tempre motivo d'cflcrcji- 
tar il Tuo difprezzo. 
j87 L'arricchì bensì de doni la Natura di cui fatt* ema- 
la la Grazia *, fe T una li fparfe fui volco la beici 
dun Angelo, Talcra gl'accoUe nel cuore le fiam* 
me d'un Serafino. 
88 Non fu però Egli un Narcifo amance S\ fiia beU 
lezza -, fe non quando fecondò i precetti di So-» 
crate, fpecchiandofi poteva dalla grazia del Vol- 
to argomentare la bellezza dell'Anima. 
8p Non limofinò per le fue virtù nobili le grandezze 
del natio fangue : ben fapendo , che il vantati! 
< de Titoli de gì* Avi fol' ì proprio difecco di co« 

loroj 
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J>aSa Serra MiS. Ss^rko. %^ 
loro 9 i quali nafccndo come fumo' dal fuocot,' 
alle famoie imagini de Loro maggiori non v ag« 
giongono , che l'ombre . 

^Ugo fù si ricco de meriti in fe ftcffo, (come ve* 
dra(G) che nel Cielo di fua Famiglia non lìf- 
plendé da Stella; ma da Sole , di Inee creditore^ 
non mendicante. 

^iComìndo dunque à delinearlo da quel ponto » ia 
che Egli al mondo non gii nacque-, ma mot). 
Mentre nato appena Bambinuccio trasfondea 
ruggiade di tenera divozione à quanti fe*l reca- 
vano in braccio ^ e fol veduto purificava i do- 
mcftici. 

Maefiro del ben vivere dalle fafce , fi &ceva Cace^ 
chifb amabile co vagiti. ^ ^ 

^^Al primo lampo della ragióne fi confagro à Dio, 
amandolo dal punto , che '1 conobbe ,£mile à gl* 
Anj^eli buoni ncU'iftante della locCreazione gc« 

nuffcffi airAltiffimo. 
L'infanzia per aflìcurarla da fdruccioli , depofitolla 

con fe (keflb fotto chiave alla Croce, 
y fuoi giuochi altro non erano ^ che fabricarc al- 
tari i ond* c,che vedevafi Tempre ^ ritirato ne gì' 
Oratorietti dì fegrete contemplasioni. » 
P3 Martire Innocente mancandogli Erode per ottener 
. re la palma foftituì in fua vece il proprio rigore, 
col quale amando il penofo delle virtù ,fenMlo^ 
iplcndido de yirtuofi : ardendo nemico di refri- 
• • getiiv 
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gerii ; fpirando affctato di patimenti ,{\ratiava(I à 
f ìgori di afprUCmc penitenze ^ e la bianchezza 
dei fao fpirito era canutezza di meriti. 

p^*Ategnù eoe fin da fancinliino fi può dire, che 
Ugo fà ciffiffino di U de Vergini , innocentiffi- 
«IO di U de Gisfti -, più che fpiritualc ndb car- 
oe , più che Relìgiofo nel coofe. 

jy Ma deh ! perche logoro 1* inchioftro in dcfcriver la 
candidezza d' Ugo pargoletto fé non fi può con 
Tofcuro pcnnelieggiare la fulgidcz7a? 
Idi fi arrcfta la penna in mano alla piena lumino- 
ÙL.dc iuaì merici ; e temo V illuftre gaftigo de te- 
merari! ^ quando fiffandofi alla sfera del Sole ^ fi 
acciecano. 

^ Senza dunque fermarmi qui , pafbrò oltre ì icrive* 

re'^che per Lui fu fupcrflua la fatiga de Genitori 
in educarlo ; fupcrfluc le voci per correggerlo j 
- fupcrflua la sferza per gaftigarlo. 'A fe (lefio fu 
voce, fù dimoio, fù Ajo} ed à gl'alEri eflempio 
dì candidifiimi coftumi. 
97Non fà egli pcevenuto dalla Grazia gtoftificante, 
. prima d'eottave nel mondo teffendo grazia , che 
. a pochi è data conceduta ,ma prevenne gl'anni 
col fenno,ed il fenfi> colla ragione: movcndofi 
-. con tal velocità , che i Tuoi paffi furon di Gigante; 

ne alcuno potè tenergli dietro, che col guardo. 
^ Abclle, che ne grclTordi del mondo, c delia vita 
. fi vcigogna à Lìgofiri , ed à GIgU :Giufeppc , che 

ncli* 
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Qciralba de giorni fuoi vide il Sole ,c previde le 
file Ciocie: Samucllcj che ref^irò le prime aure 
incenface da fagri TimUini^ed a gì* Altari accreb- 
be 1% Santità «ton noiiri^ che i nuravìgUa rpie» 
gano r adulto tnerito diU^o Banbuio» 
99 II die meno oftnde laGinftnia; 8c il dir p)i fu* 
pera le forze . La Vinù di primo grado hi que- 
fto pregiudizio, che rimane fcnza grido. Ognu- 
no ne ftupifcc^e tace. Perde i* ammiratore la 
voce , e r Ammirato perde il tributo de gì* ap« 
. planfi meritati, 
joo Spiacemi che la iCMExena della mia penna non 
eiunga ad efptioierei primi f^gi deUa fisa ìndo- 
le, che furono prefagi della fua Santità le ma* 
nicre foavifhme di quell'Anima prevenuta dal Si- 
. gnore con benedizioni di dolcezza . Nulladinie* 
lìo eccovi il Giudizio fopra quell'età, che d' or* 
dinatio Giudizio non hà. Ugo £mile à (è folo^ 
diflbmigliante ad ogn* altro p&à che ammira» 
bile ne fnoi anni infimdli. 
. Con oii icliciffimt prebdB ciefcendo in Sapjenza^ 
in Grazia, in Età. Fù mandato à Bologna daIGe«^ 
nitore acciochc jvi atccndcEc con applicazione 
totale à gli ftudii. 
101 Allora Bologna era maggiore , per lo fplendore del- 
le Lettere, che non era valla per b recinto del* 
. ;le mora', e Spandeva le docirine in maggior co* 
p'ia.chè Aon difendevano le toc Acque i due 
■ fiidditi 
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fudditi Fiumi P<^,c Ktno, E benché iti qualche 
poco perduto quel lume antico, mantiene an- 
cor'ogpi l'onore deUe fae Cattedre , che confer- 
mano a quello fiimofo Liceo la gloria <li elbr 
Madre tlt Portencofi Sapienti, 
mio quella Citd f& creduto qaat*era inconipaiabi- 
le *, divenne entdico^ma non profano: Eloquen- 
te, ma non ampollofo : Savio; ma non gonfio: 
Pcrfpicace^ ma non cucioTo: Solltvato,ma non 
fupcrbo. 

103 Vorrei , che la mia penna potefle adequare U volo 
dell'ingegno d'Ugo In apprendere le fcienze^é 
farebbe non (blo penila di Fenice \ ma la Fenice 
delle penne, 

iT Aquile fuolazsano fin verTo le. Stelle- Ugo le 
forpafsò : perche cóminciò dal Cielo licerlo de 
faoi ftudii, e terminollo nel Cielo. Ogni mo- 
mento , eh* ebbe di Vita fugace , parve movimen- 
to di virtù ftabile . Redentore del tempo , che 
altri fcialacquano,non fi chiufe mai giorno^ eh' 
ei non apriflè il cuore i qualche nòvelia prcfo*- 
gativa. 

Pcincipid dove altri finkono \ & ebbe la meta , iti 
cui li Contemplativi fi ancftano per metà fola 

della fua carriera. 
104 Appena conobbe, che la libertà di quc* Studenti 
. fcnza freno^i correttore rattcgno sboccava in un 
mare de viaui» che fi fi c^nm diic ileiTo^ e A 
i. rigo- 
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rigorofo^che ftringendofi co cilicìi» c flagcllan- 
dofi con sferze , procurava lavar le macchie al- 
trui con acqua di proprio fangue^c prefiggere al 
{enfo un aigiiie peottentc acciochc non faceiTe 
prevaricar la ragione. 

tQ$J>th fo^mM ò FofHffm U èrmk^ih nm (omjtm 
tasi firiri um' imrm:na9 i trkmfi il déttar^tm im^ 
ItUi. Le fruftt À L»er$i ; i fulmni à LikrtM fi 
f cagliano. Le hlùccaturùàcontumaH\àJoIUv0tìgP 
ajìedn convengono. 
Chi Unti XJ^o ,cht prttmdih che ti hà fatto il tuo 
corpo , che t* ingtgti di frangerlo ^come^ eh' et fhahhia 
rotta lai foeie f e perche wai tkmokrh > ft f ioi Mtfa-m 
graio Tempio aaa: Spirito Santo ì ' • 

it^ Ah t che riipondcr mi fembia 9 Gèìaòn* Einplrea 
Noa 4tro ni^hHkìtio ofittclay cìà nmt motèflami. 
Impugno il flagello ^perche ad altro fcettro non fi af" 
fifggctta la turba tumultuante de gl appetiti , t^uatido 
fi converfa tra hoUori di Gioventù lìcentiofa. 
Il fenfo hà per me à divenire infenfato , Ben poca firn* 
\ ; homi U g^inofità d tm Cilkiè per gtugnere i ioth 
fàfhf tuta florida Gloria .DunfH lungi da me pa^^ 
j^e voglie , oggetti feonci vi làfm \ fiomi fatfi vi jf ri- 
gìo ^^ vi calpeflo , vi fuggo, 
, Qui non riftctrc il Prode: e poco parendogli d'ha- 
ver donato alla Pudicitìa il fuo fiore , ancor lo 
flelo confagrar gli volfc. 

»?7Rifoluco dunque d'offrir co frutti U pianta; pet 

G , veftjril 
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vcftirfi affatto di Dio ^ fpoglioffi interiormente 
dcirhuomo.Pcr dugncrc afkmgecc l'amicizia 
col Ciclo, (bbiiì Icioglieie l' oniofie col mondo. 
. Fecickglicic lavoa Sapima detcmmiàdi kgxxu 
re quel Maeftro, che (easa fcuolasiddomra. E 
per pedi io feita ck I Mofir^l del Seeoh^peasA 
lal'ciar con gli ftodii quella Patria, che inicgna. 
iqSPoco dormi sà lo ftaUlico pcnficro il m!o Cam- 
pione , che però lafctaca Bologna, (dir volca da 
qacfta fuggito) volò al Mtmajìira di S. Giovanni 
. \tlà,JI^$furMo »*>pcr Tpofarfi col fuo dilctroCon- 
. fitto, e pii foli— 'frhi foovi à fucn fervidi voti 
Belle Caverne amorofc dt quelle divwiffime Pia- 

a* ì ; ond* baitiii> le ufciie. dokt , gh Oraèdli veri 
le Chriftiatie. dócitiM. 
10^ Dì Sajìof errato fe chicdcdìalta Fama de fuoi prìn* 
cipii^non sà parlarne : poiché prima, che foOe al 
mondo Fama era quelli famoTo nell' Umbria , 
concorrendo come À Ctele T ofcaiicà à farlo iU 
luftre. 

tioSft dal Tc«ipo» che. qnaMuaque ia gkmio alla de- 
«lepidi: fodk l meimìyfi cerca notizia de gì' 
Mfieti^ moAra a Ak» V Ae te^na ftm le qua- 
li SàflToferraco [Benché hova dftvifo in Borgo , e 

CaftcUo] giace ne -fuoi fallì fcpolto. 
aiiSe riacraeciafi il valor de iiioi Antenati , fi trova, 
che hor fotco le Toghe ne fenati, hor fotto gì' 
Usberghi ne campila di &idocl,a diiiwgue fpafr> 
.feiofiami» iixSt 
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ii3.Sc s* invtftiga la ferie di quei, che non dalfa For- 
tuna, ma dal merito portati ftrrono al fommo 
/della QloEki, fi legge il oatnc de gVyiJeffandri, 
de gì* Olivi , e de Banali ; Qucftì Lcgiflatxm, che 
iaKfpBccaBdo k Leg« ^Ce£ni ^ r^tcSeto -om 
xagiooc fa ti»f<^ l'Aquila, nottce al Sol della 
Ginfttaia iiebbeio fiflè le kr pupille : e Quegli 
che nel Vacìcan Senato flendcndo illuftre colla 
dottrina la Pocpora, iantificarooo coti' Umilcà le 
grandezze . 

1x5 Cosi v' ebbe ma cgudi gloria^ e chi fparTe il (àn- 
gue , e chi versò gì' indùoftri; e cm fcfifle con 
la Spada 3 e chi feri con ia PenJiasi figlio che 
SafiiofiunoD fcmfn fémz fot le ircne di Feno» 
cbc gU diede» U nome ; decorofo poi fi tele pec 
ià nafcia d'&òt à cddod , che f iUoftrarono, 

1x4 Faceva in quefto luogo il Gran Propagatore del 
Celibato ,L*Eroc Guzzolino, il Fondatore de Sil- 
veftrini Ccnobiti , il «Glariob Abate S..Silvcftrò 

StOjfSL delle fuc virtù ; ne «ca cosi Tordo il mon- 
non g^' iuvefle tocco l*u&o il pìeniffi- 
mo grido^ «li Ini » ehe 'quàntò fià en yago di 

cebifi, tanto pin wriMva dclb rinomaiiza i ri^ 
bombi. 

115 'A fuoi piedi giunfcUgo,cd apertogli il voto fuo 
: dì feguir quella tógida Vita^erpofe la fame ,cbc 
. . havea di quelle Severità, che Ipolpandole mem- 
bra impinguano 1* anima con midoUaci fapoii. 
. r. G a Aggiuniè 
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Aggiunfc pcghicrc , lagrime , protette : e Silvc- 
ftro v' impegnò la parola , che veftito 1* hauereb- 

. bc dell' Abko ^ cctmìme^c centro delle di lui 
brame. » 
lUMcntre Ugo era combattuto dall' infiammau vo« 
^lia di inccDerir colle bra^ deità Penitenza le 
veftimenta del Secolo , il demonio tentò efpu- 
gnarlo colla batterìa d' Impcnfata tentazione • 

: Prevedeva il maligno , benché cieco , e fcpoko 
entro le tenebre , che la Santità di quefto Gio- 
Vene avrebbe porcata confufione all' Èrebo fpa* 

. ventofo ; per quefto tentò d* impedfrla } e per 
£ir' argine alla corrente de lanti pcq^Bcti, coatra* 

. poié le ricchezze^ e Fondi paterni. 
117 Ugo viveva colb Spirito ne r^ori di Silveftro: 
qual maggior machiba» cfae lufiogarle la.mente 
:con agi, con delizie^ e delizie di Cala? Ingran- 
dì alla confidcrazionc di Ugo le Cartella, e fcicl- 
fe le Rocche per efpugnarloj infiorò i Poderi ;c 
fingendo lo Spirito Aquilonare una perpetua 
Primavera nelle pofTeflionf paterne , copòfe la 
. 'Spìnoità de finti Fiorì | fitgger) , chele fperan* 
ze i diletti pìà confiicevoli aUa fiia Età^ che 
k afprezze , non potevano màtcaiey fendati foi 
pra gli antichi fondi della Cafa ; Schierò gVAt-, 

. mici, mode i Parenti, fpinfc il Padre, penfando 
di trovar debolezza in un petto combattuto da 
tante parti. ... - . • , ^ 
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xiSMa fciocco Lucifero, che poteva operare in Ugo? 
fe in mezzo ad un Liceo di rilaflati ftudcnti rus- 
però la Carne j e fe ftcdo^ cernerà bora de fupe- 
raci.ncmici? Il Moniftcro lo teneva in dcuro^il 
mmc di Silv^ibo tix pccfidìo maggior del Ce» 
Aobio; leflcr tentato fopra un Monte con allct- 
tamenti di beni del Mondo era tener in pugno 
la Vittoria yfotto gì* effempi ii quel Dio che 
trafportato fopra gì' alti gioghi della Giudea , vi- 
cino al difcrto di Quarantana , vinfc il Mondo 
Col rifiutarlo , il Demonio col rchcrnhlo. 

.11^ Quedi nulladimeoo eccitò più di tucti ad aOalirlo 
Attone, che all'avvifo datogli dal Figlio per 
mezzo del Servo , impiegò tutte Tarti per iftac- 
carlo dal Crocififlb . Lufingollo Vn^-feozafrac^ 

.\ •t9;'SgddoUo;mafeosaèflèctov.Gercddtfnio^^ 
verlocoh abbriuseiamebti ftretdffin^ dalle 'ftrec« 
rezze della penitenza imbracciata . Diefli à faU 
minarlo con le minacele , pei farlo cadere ne 
fuoi difcgni . • 

Iv^Ah Figlio ( diceva Atcono>)ip^£^ , non WigUo , ma 

. . M tuo.fimg^. riieiUi,:'I^ftm^ue fa veto ^ che jafak* 
Uapnerato ai mààtrm \ i eh .^inuu^ttH Jkjiiaaio 
ad af pomàri ia rnup P^étiia^^ 
ravinaria ifna f^ita prima dtl Tempo Tjngrato f B 
cosi dunque^ cjtéando credei , che dovejji recarmi ii 

t Jollicvo , [ci rifoluto di farmi tracoUan al Sepolcro ? 
Mima^in», the tu dovcfft chiudtrmi ^'.occhii^ e eoa 

ufficiofa 
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Mjffjctiffa fitti fodisfart al tuo debito , al mio dtsìo ; 
^ che Omfejfe , de ti prevenm al mafetre fu ad 
^audomsrwÀ d frtmo . j3ié in^# ^ c €om dtlufo 
mi trovo y mentre woi acéecofmi frima della morte, 
e per renderti Relipofo, divemir, ^uafi non diffi^ un 
Etepio^ air Crmdek i Hai tu dunque petto di prefen- 
tétrnn nd €ordaglio m Coltelo , <ke mi trapafji ^ueJY 
Anima mifvemjta ? Oh Padre , O* Péedre tradito ! 
Oh Figlio , Figlw jleale ! Che diffi Padre f Padre nò ; 
Ma nemico , perche mi fuggi . Che diffi Figlio ? Figlio 
né-, ma tiranno , perche mi fratti. Forverò Padre l 

111 Qaì non die luogo al doglìofo affanno di profc- 
gttirc . Confurc à i ribrezzi i finghiozzi j fommcr- 
ie con k lagrime le parole : Riftcttc , pensò, fof. 
piròjC ridiflc. 

ixt FigUo yWtio caro Figlio , e troncherai ti il re^iro di chi 
are^rar tiprodujjfef Eccomi per dolore moribondo 
ad un fof mvifo , che mi dajii di perderti : e che dun^ 
epte fsrehhe ejttmdo mi occorre fit la perdita efirma di 
TefTù che pupilla mi fei,de gnocchi nà,ma del cuore, 
fenica te tenehrojo , dunque permetter» , the fi tccli^m 
i giorni di chi ti generò alla Lvce f Ah ! che noi temo 
più perche 

113 Et à che ferve rapporti la penna le doglianze hor 
fcvcrejhor picrofc d'Attonc per vincere TAnimo 
d'Ugo -fc inflcffiUle non crollò poni», e con ri- 
verenti ripulfc sandò fcbcrmendo dairinvanoni 
paterne? .7 

114 Air 
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1*4 AU'orafolo fù contrario al voler del Padre, qua»» 
do fi diede per figlio di Dio ; pncvatendo lo Spi- 
rilo al (àn^ua noa aUièf il dhFÌiio Qraccde , che 
ctae^ li caoià pmeiidé un factc' odio 

. wiioH iiiehc fooiimi ii cpuilì, cW d dforono 
réfff r Meo, <!fmA A MoMe^Mko. più &U 
o OoncrapongoDO. 

Uj Quindi è, che uacndo con aggruftato difcorfo 
molte delle raggvoni addoccegii , col riflcffo del 
Crocifido, ritorfe quegli argomenti , che (anco 
mMir poceano penetrar <]iianto i Chiodi ^ ne con- 
vkictce' cósiidtfccciyCOBie IrpH^he del Tuo Si- 
gnore. Co (pialtftietw ^ makita ù Padre, che 
bfii'fiio» dìikiindogli , che £»iaa:pì& eoDcrafto 
' . perineclcflfi'd'a^i^fe kTur parclce eoo la 

• •Gùifticia Divìpa,e contraporre alle fuc negligen- 
te paJTaee tante (lille di lagrime penitenti. 

n6*0 qui sì, che £ tenne per cieco affatto il Geni* 

l .CQEc ^ngofciaio vp^icbafi^vkle nuncarc con per* 
dita rcfìièata due c6ù qare pupille. Se nel 

0((U]P;inMic,il^Pa4ic^ 
tnioacc» 

U7Afcerefo <^ufigU come due Stelle ferene 1* un dop- 
po Taltro sà'l Silvcrtrino Planisfcrio,c con rag- 
;. : ' gt Mrtd^amioabìK , c con raggiri rcgolatiffimi, 
* otvenDcro LuciSexi fulgidi della Vita Cenobitica^ 
' «'.fiaecoIiB aiéeatii deli' elenpUBifi^Monaftica. 
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taSIn quella guifa alle pcrkiadvc del Figlio havcnJo 
ceduto il Padre ^ncl (Iringcril al cuore aucl caro, 
che già piangeva mociboDdo alSccoIo^ientì fueU 
' iiBcfi le vifccre dal {èno « Partendo dal Cenobio 
ioccnfobbile Movò dividecfi fanUna dal netcot* 
. e rlmoMo m Sem fi cUoTciolingo i feoar la 
palpitazione dolorofa del fuo a£ktto \ piangendo 
la perdita d'Ugo i Parenti^ come congiunti ^ 
il Genitore, come amante. 

119 Ugo (irtamente ambi|^(o della Vittoria (Irugge^^ 
vail df concento. Ricouracouel fno gabinetto dole- 
vafi d'cfler poVeio^e (carfo nelle parole^ quando 
.Iddio eia fommamciine .Uberale ne fiuti. 

«)e*P Bm [eia udico ripetete] i JHoMumt» viJMi 
Z/g^l HtfJV foif vpfh» J m» jOtàufin Amai». Sé 
il Padre gtmrommi alla Luce , mi rigtmrafle 
alla Gra\ia ^ Se concef ìmmi la Madre al Mondo ^ 
Voi mi fartorifle alla Gloria . Prima , che fortijji 
fUilk ptr Gmitm, Voi f^flt mìo Dio ^ perche dal 
moimlh^lifmìt Creatore vafahile mieftraefii. 

. . JPmf^ firn kno vojho, S mh Btkà fiifteriUa^ 
mmnrfo.itm'Hvìftm^ dnftrVÌBà^ H§ra fmt vo^ 
fho Figlio i/, f mh Dh^ fom voflro fervo si , à mio 
' Signore , farovvi fédele fin^alT ukimo fiato , perche vi 
miro gemente finalPeftrtmo refpiro, 

^31 Di qucfto tenore perorò fervido > indi internoffi Ìl 
meditare contemplativo: Imperlò le preghiere 
di lagrime^ per rendcde più ptezio(et Aflìcpò gi' 

a&tti 
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'DaMa Sina A SJ$uìrìm, fj 
affetti di fpine , aecloche fofferb pid penetranti; 
Aggiunfc alle fupplichci baci/ perche più calde 
gì' impctrafTcro il refrigerio -, & aggrappofll alla 
Croce immoto^ per meglio movere la deftra di* 
vina à proteggerlo. 
l3xDi tal maniera s'accinfeUgoairOlocaudo di Teme* 
defimo. U giorno al Mooacarfiftabiiito fu con più 
« atti eftatici d'amore daLttiprecorfo^che non ebbe 
facMa dotte precorrìdrìce . Pareali lenu,lncoU 
pavala di ncghÌLcofa,e come fofca aborrivala^ 
" perche non gli raoftrava predo quel Sole, al 
quale folo fofpirando afpirava , Qucfto però fii 
cerco yche apparve men luminofa della di Lui 
niente , che haveaMotc Stelle fiife , quanti fidali 
afietti nel Ciclo. 
153 Compari l'Alba, appena fì'lSolc in ringhiera 
che egli fi fi veder sù le mofle. AU* appreflarlt 
dell' hora galleggiando nel giubilo fi trovò tutto 
attuffato in Dio. L'Abate S.Silveftro per non 
lafciarc in Ugo apparenza di Terra, lo Tpogliò 
delle vefti Sccolarelchc . e lo rìvcftì coli* Abito, " 
che dato gli havca Benedetto il Patriarca . Ugo 
però perche fapea^che la Tonaca non fa il Mo- 
naco, prima di cingerfi qpefte» delle Virtà Refi- 
giofe^feiiza che pur ne mancafie usta niinima^ 
trovofli felicemente adomo» 
34 Pompeggiava la mondezza innocente entro quell* 
ombre azzurre^ come lo Stelle fra le caligini ami- 

H che 
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che itìCMo aomaoiela fpioiAiM di qaeU* 

AdIumi 9 Irnche 0U|ieici dal CÀroloo MsttU^y qoii 

laTciava d' abbaccinare la Vifta. 

>55 Ugo liceo nel proprio luteo con maniere all'an* 
gciica godeva ^fcdcggiava, tnpoiliava: Vedevafi 
gii riaovmypiliDa d' hanpcr rocca k Vcccliijfai 
mtBCéuo da oad dì pruna^ km» Matarfi; ri- 
fimaan^iraBa MMidciàifiÉK>i iaaarrnta iioa 
flM» che P Alba ^ quando^ il di Lai BDÌncolofo 
candore rlfpleodcva io Cm» alla Nona. 
In una parola Ugo era il ipIvo rittacto della di'lec* 
ta de Cantici , che fofc»^ c hfona;aaa Sanca^fu— 

' |>crava le bellezze del Ciclo. 

a^ Tenni nate le Cerimonie entrò nel Noviziato già 
ProfcfTo di Spirito ^ portando ic co Vc(£igg€f azio- 
na di vimiouffimi c&iapt . Doppo la rkraMBia 
dloKiak i i tab a aw> gl'oictiia V Erediti patema 
per i è mtmiaia dd «m il Mcnta^che 
iUpaniBEkoma pià ricco da Saari. SI diètofto 
in mano dell' Umilù, diffinita da Fulgenaio per 

c una dote d* anime Vcigioii ajmbÙLioTo {ola de gì' 

^ cfl«rcizij più vili. 

i^RaftandogU kmore viva U m€moffiaid| P^^" 
momentcv dcdkaco i CriAa , e cgasa il pià 
; : aaro da faci a&aii j i* appellava il glonw della 
fua CoDveifiona } aim& dia fiafic paffiso da un 
hi^O' calia. di aU* fiecMiaft ateo di pana- 
tcazc. 

158 Abt 
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^»Bì0 Serra M X "Suinrho, ^ 
HS Ah ! innocenf^tmù mio^ che Mà i Ccmverjitm Hpa* 
t$ r^ceietata ccm^mi^a Ji Dio i Tu non mm ai- 
face di colpe fM-HÀ fu0rik UmafamJtm m^mtìmì 
^^itil^ ^S^^^^^^ii 't&f^f^f^ f^f^f^^^f^i ^f^f^^^ ^^^^^^fitfi^^wA^ 

^ il CatTchifnn i famìgli , tr^^fmdmdo voe^T^ioni 
Keligìofe à quanti ti accare\iiavano . NtlT adokfcen» 
\a^doppo fhare élcl fiuJio in Balogua Jk titt facce fi de , 
trano fafcere di Itmoftne i poveri-, ttte gale ^ cimgerti 
:J$miÌ7fii ^ hfue thk^e , levarci Ji notte 2 meMtari 
«fMf m^^liU^i nfij^èo JeUe Vtrnate . Eékci, th$ 

jUjtfàmtcofHfii él pmm «Mi ÈmCommftMtì 
tS9C>M)4«6eiUgo/c ^^«cfta xi^^ bebbe h 
Cuoce, fc ttii i !<l Wiì fe Wi W» dietro kipallc^ co- 
€ùt f^aoHo nelle Tue mecnbra . L*acciecò la mo- 
defila : Lo fmafccllò l'aftiiicnza : Gli fuclfc la 
lingua il Silenzio : Gli recife le mani la Povcr* 
tà : Troncogii i pie k citiiatczM) <osì laaaocgU 
ti Cicaefioe , juki il Mafikio , ed m continuo 
. toooKim , fi tMp mevm ffofogaito ael cfaTcor* 
^. ' tfm.idel ibft XkoQUb s'Ióntcciò ^mdAcm co- 
iosa del Ckttirao TTÌwfe . tal*^ «fopnifiDO 
de Giuftt , •GonAciuiai^ « pene 4a lUi , pei.farii 
più Saoci . 

140 La Pcfmenza ire peccatori cimcdia alla malizia ; 

ne gì' Innocenti incoronala bontà : ne peccato^ 
... li ferve di uvob 'da|po il naufragio | ne gl*IoDO| 

cenci di ((pab fSMnct «dt aciricipata beffito^Iines 

H t onora 
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onora i penitenti , fi eilalta da gl'Uiooceoci : ne 
v'hà fpetcacolo si grato à Dio ^ come ana grand* 
Innocenza in abito di Rìpentiu. 

141 Conobbero fiibtto in pochi Viomi I Monaci^ co-: 
me ben intendenti della fifonomia dell'anime, 
il merito del nuovo Fratello : videro, che fc Sii- 
vcftro precedeva nell'età, c nell'onore del Gra- 
do , Ugo non gli cedeva nella ppifezzionc della 
Monadica Viu. 

t4ft Giunto à terminar il periodo della fua rara Pro- 
vaaione , nelle mani del Santo Padre depofitò 
con irrevocabil contratto l'arbitrio , il Senio , e 
TAnimo ^ per cominciare fpogliato del /tutto ad 
una nuova , e pià vigorob carriera di penitente 
Vita ! e dove altri farebbe caduto (lanco , s'ac- 

i cinfe egli à più facicoil fudori , preparofiì à piiV 
fudate fatiche. 

if4l Da quel punto vifTc nciravvcnire coiranimo fuo« 
ri del mondo fenz* haver di carne , ne pur' un 

rsnfieroyin un vivere da Beato. Umiliihmo fin 
punir còme difetti difprezzevoligli eccefii dei 
« • fuo Spirito- cenfnrava con rigido clame ogni az« 
i ztone, benché minima^ ogni parola benché pie- 
ciola , ogni fguardo , ogni primo moto di paC- 
« doni -, ne altro era nel Moniftc ro , che un eftaii 

di pcaittnct fervori. 
r44Rcrpirava coli' ifpirazioni del Cielo ; abitava co* 
defiderii nel. Cielo • £c il Cielo , che gli .ftava 
< ' . (empre 
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VaUa Serra di S, §uirico. et 
fcmpre nella mente » c ne gi* occhi , fiflb fe gli: 
raggirava nel Cuore . 
145 Non difcorreva mai che di rigori , e dolciffimi 
erano i fooi colorii. La ftrem , ed angofta via 
della Patria Beata era l'ordinaria materia de fuoi 
raggionamcnti : fi dilettava in parlarne I (ègno , 
che come gl'anni rirpctto à Secoli , i Secoli rif* 
petto air Eternità non fon che momenti, così in 
favellarne i giorni non gli iembravano, che 
idanti. 

f4tfCiòche Palefiina, ciò chetNitrìa aveva ne gì* 
Anacoreti nodricodt fublime» tacco era da Ugo 
eflaminato , lion per pentito ds contradizalone ^ 
ma per defiderio di prova. 

147 Crebbe à tanta difmifura la Santità del noftro 
Angelo humano , che il rimbombo della fua 
Fama arrivò à fucgliare in ogni Pacfc , ancorché 
' lontano ^l' appfaufi . Rumoreggiava da per tutto 
il grido della fua Penitenza , e non' v'era popo- 
lo ^ fe ben ignoto , à cui non ginngcffero' le no? 
tizie dt tanca Virtù . 

M4$ Accoriero ad ammirarla pià che i mirarlo infini-' 
ti, & ogn*uno conobbe che la Fama della Santa 
vita d' Ugo era ftata falfa . Avevano incefo , che 
egli qual Vite mìracolofa (tendeva i rami della 

\ ' Carità dall' uno all'altro Polo. Che qual Fonte 

• . . d' acqua viva faceva falir V acque fuc all' eterna 
yiu. che qual Patadifp , ed Ono di Dio a(Gca« 

lava 
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cava la Felicità co'Aioi cookgii . Che aveva nella 
bocca il micie , ncll' lipctso la Gcn , nella 
ttogtta i (Wiigoli ^ cbe ftuasicanM il bene. non 
lllcimBM à ftfntkfi s ìm «oa pHOh « die era 
un Ape ìA Hnébh ,VAWano di ori cu il Co- 
An6 tkl Ccodfiflb : Ma tntto «a poco. Più ve- 
Jevino , che noo ne avevano adito . 

149 Ne poteva c0crc alcrìmcnd , perche Ugo addi- 
fciplitiaco da Silveftio era lo (peccbio vivo della 
Santità del Guzzolino Abate ^ à fegno che cono* 
icciidbfi Ugo in SUveOio , e Silvellro in Ugot 
JEca ^ Ai Mca, àc Imagine ; Imagine , 6t Cfem« 
|4ase) RItnm, « ModeUo « Trateo , e Piota- 
tipo -, Copia, ed Originale deU'amniinbdc San* 
tii&óio Maedro. 

ipNon fu però sì flretra la lega delia Virtù ne due 
Santi . che non frammetcc£è onaicbe di(paricà. 
Siivcilro cercava in tutti i moni la gloria ^cd il 
fiutto delio Spiri» di Ugo -^^futìà l'amiliazione: 
di^HÌù^ «sa jjwea» iliiiiiiwa d*aka, e bzffo. 
cbe formava una peifetta armoMis Om iborri- 
:. yà rUBop/di predicaK^Mn come peto ^maccfb 
OK ooGic :Silvcftr» wiefadarglt Tonpiego, non 
per opprimere il diiccpoJo, ma per dferckarne 
il Talento. . . 

ipijume «che non rìfplenda ,i Sok convertito à gì* 
Anopodsv Virtù, die non fi vegga, è bello «che 

- noa&gode* ^tai. fini iddi» coiai, che non 

aveva . 
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avevi tiafioKo il valfcace ì Così argomentava 
Stlveftro. 

ijPkM» Ugo concentrato ncirabiezzìonc non cono- 
fietfa il» <}iiclle Vkcà, che gì* altri veneravano^ 
e volcv» eflisr conofcimo. Sciilava& colla 
GiQ)vaMaaatrieon*iMÌo al tempo (iiggk^vo per 
&ggire grcaori^Piaccvail» di gioifaic al proifi* 
RIO; ma non crcJcva^oia fiaSc per all'ora in 
piacere di Dio. 

ij[5De(ìiciò Silvcftro, perche pocefle meglio cffer utile 
à popoli^ di fario confagrar Sacerdote. Già era or^ 
dioato Levita: ne coftumt lifotgorava la Santità 
i/Hi animava cbc difcfirglig(*Mtan^Se non ce^ 
caEVftyCba Dia^Bci Sagnocnto ravciebbr havu- 
tp natte manis Se vivevia fcttmdo^cb piiEnre^tl 
Calice ilella faffioK emioabcìnikiriwndie- 
vole Idropisìa. 

tX4Glt fù propofto dall'Abate il Sacerdozio, & Ugo 
non folo (e ne fc usò -, ma impaurito pnniippc in 
queftc dolcntif&me Voci. 

do arMffi,i fufwmfSmunmmf mm.U Saar* 

dila Iddio mUf mie mani al fiiéff» $nmindo delT on- 
mpotmti parali ; ma faUrehhe altpgfi /* Inferno /uffa 
Tma ftr fffiig^ami» N<Ba imtia kgf^ U Sacnda» 
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te,chefoP tra ombra dell' Evangelico ^ sfuanto lumino*, 
fo e per doveva ^c^ua^to e^ualijìcatoì Gl'Abiti^ le Cu 
rimonte y gli Ornamenti tran mifteri^td ac^u jigfiff 
della virtà ricercata ne Sacerdoti . Ed io quanto ne 
jom lontano-, e fot conjmtirò d' avvicinarm i^AL 
tmiìAk nilémiji vtr^eUe HD'A ettìs,tmno 
étrovefcio^ mi irss/irménrei io Dmouio. Edio farò 
Smrdohì Vgo àgtAlhtrl 
i/|Con qucfti fcncimcnti della propria viltà gittofli à 
pie dì Silvcftro ; lo fupplicò à ritrattar l'ordine 
prefcrittogli d'ordinarli Sacerdote j ma l'Aixite» 
che non meditava fe non honore di Dio, e fruc< 
to dell' anime , non Io compiacque , e con egli | 
cpncorfcro i Monaci -, unirono i voci ncU'cffalca^ 
xione del ricrofo^e dall'unione di tanti contra 
un felo , ne fofri la viccofia i favorì de numeroli 
combattenti. 

ij6 Vorrei qui hora,gìachc non vaglio à figurar Ugo 
appieno fopra il piano dì queftc pagine , percnc 
l'incbioftro non è colore di pingere un Candi- 
do^almeno pocftc adombrar la luce, che il cìnfe 
. quel dì.&ftivo^ e più di catti à Lui fàuflo^nel 
quale comparve Candidato, 

57 E qua! torrenti di Ipirìtualiffimo lume, non tra- 
toccarono da gì' argini delle Stelle su qucll Ani- 
ma purificata nel giorno, che appellaròGcnitlia- 
co, perche rccogli un nafcimcnto novello? 

} 8 Kiaacquc Ugo , qucli' ora , che fu Sacerdote : fe pur 

non 
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non debbo fcrivcre, che ci moriffc', poiché (à 
conficco airAltare . 'O rinafcimcnto felice » Ap- 
punto <:ome un infancc ,fà involco fra le bende 
Sacerdocali , e coaunciò ì fuccbiare dalla mam- 
meUa de' Rjegi laccato alla grande 11 vigofofiifi* 
mo fiodrìmenco dell' Euchatiftico buoiOit. 'O 
morte preriora I Appuntò come OH Cadavei^fa 
cinto di bianche Sindoni , ftretto di cingolo 
nuovo , c con gì* occhi chiufi riposò nel Signo- 
re in pace quando nelle mani fclvidc 9 a lo fi 
fencì dentro al pecco accolto. 
1/9 Languì, con deliquio amocofo^ alle prìmitialidì- 
tneftichezze col .ino caro Bene, U divoco Amaa- 
te; e tntco alfiepaco di fiorii tutto dnto di, frut*. 
ti, languì diamole ìmtlioftale. . ' 
.Ite Oh quali doloezze non gi^Qo I^Up un Bpccor 
^ne di manna , imbandita dalle mani d* uci An-> 
giolo , che è quanco dir dalle fue i Mafticando 
la Vira morì di conccnco più voice -, e non morì 
con efictto,perche l'anima fua non poteva fepararfi 
dal corpo del fao Signore, che Qcl p€|[tp cbiudeva» 
Ut Chi all'oi;a>c^rcato havcHe Ugo crdvato nion Tave- 
' rebbe ; fiiidk l^^ ^^co ':ìq Qhjcift^; 

. con if^ritbd Matemp0cosi 
fo , più non trovavalo in fe inéJbfimó per .efl*ébk 
ne ufcico crafumanato da un Santo Delirio. 
Ito Voi Sole , e non la mia penna , ò Sacre balfc dì 
^ .^affo&rraco lappottac «.qual fpile Ugo ali* 

I " orche 
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' or che bebbe inzuppate le vifccre con le rugiade 
. idi quel prctiofiffirao (angue ^ che ponaDO al 

cuore le bcncditcioni dal Cielo* 
V6i ^ che fofte le jpktfc di pJngoiie Wt provi 
foli la£it£ii d^tt m dd Pane céircno ^ t prò- 
. W di che Mf&iia lega èi*«o del Padre Ecerno. 
Voi , chefiAe §1 Nido d! qucfta Colomba , il ri- 
cetto di qucft'Eroc, TAfilo di qucfto Apoftolo, 
rArmenia di quell'Arca^ il Libanadi qucfto Ce* 
i- ' dro^ il Carmelo di qucfto £Ua ^ il Sinai di quc- 

(lo Moisè , ditelo . 
ii^£ bc» dicono , che confainato -^ peicbc perfccrd» 
ed anche perche fi andava ftmggiendo atl'Ekicba- 
.-lìfQco&oco^ogni dì più fi (cQoprtvaUgiit.Che 
entrando all'Alcaie fi accoftif» allà Gloria ; Che 
1l'ved<^fo fagrlfieare,' eia tm iredkrio i'agrificaro. 

- --Echc con tremore olTcquiofo, con ìftupìdczza 
• fcnfata, con atcentìone tenace trattava qucll* ec- 

celfo^^c impareggiabite miniftero,à cui fervono 
' di Vailetcì bumiliffimi i Prìnci^ri ^ à cui fi chi- 

0aM4-Trocti Empirei, le Vlnu de Cieli fi prò* 
/ilMHo^''e'k:^oceK»'(pfrituali s* iocarvano. 

chi foi^ohcepteii fiffàiem ditto* Anina 

- coét pura^cbc rtaefirolaBdofi nelle vene del Re- 
-'demore ne contraeva ogni giorno più fulgori 

viuacil^ Ah che troppo corte fono te humane no* 
• - fitic a comprend<!re le divine, onde fu colmo 

' ' ' quéU[ Ingegno 4oor^« 'l^ipppo ^^^^^ 

. gratie 
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Dalla Serra di S, §uiric9, 6-7 
eratie cclcfti , dalle quali fù riempito quel prò-. 
KondijEiino cuore, à cai fcgno che con inonda- 
zione prodigiofa ciabpccacooo ad kr^gaic cuoi 
qiie* fpkiti , che T appsocciavjoo fortu n aci. 

.fff Quindi fiioffi coà^liiMttnre lacckftiaic nettezza 
del (00 Spkiiio^lemprc più accicfckita coU'eflat* 
ta*offcrvanza del miniftcro Prc$biterale . Quanto 
più alco per il grado, e quanto più noto per il 
grido, canto più annicncofTì tucco nella Tualìima, 
Tempre il più pronto à minideri vili£Iìnù»il ptù 
iirapazzaco ne Cervizij del Commune. 

M Accattando, in . lacere vcftt un dì per la Villa det« 
ta Venatura fermoflì, e (huico per la fatica ^Ae 
' atiebm ipcff la fetc» i limofinare alla Cafa d'una 
Mefcbina un Ucchiero il' accp» per feccoife. 

167 Accorfc fubho la Donna follecita al Rivo corren- 
te ,& appreftando il vafo dell' acqua iofpiraca al 
Santo , gli fé fopra , quefti, delU Croce il fcgno^ 
e conveiccndofi in V ino « nel bete, guftò k doU 
cczze nùracolofe di Cina. c 

i^S Deh t che fàcefie [ fifìgfiiVM ò Dd4na;.iri diman- 
dai Acquaie mi portai^ dolcsffinio^Vinot*A cali 
voci fiu^da la Banctattficc giurò havérgli dau 
r acqua -, ma havutonc del faporofo liquore il fi^- 
gio, vocando.e purgando bene T hidria , coric 
di nuovo à prendere alte' acqua, al fonte ; ma al 
variare dell'acqua rcplicacofi il miracolo , rinnovò 
^ Ugo i Piodigij alla mataviglia » che m quel punto 

I a con 
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P^tta delB, Ugo de gtAni 
con la lingua della Donna aprendo cento bocche 
dia Fama fè lodare , c vagheggiare II Santo ad 
ogni pafTo lodevole j& amminibile. 
tl9 Cosi fe dall'Acqua ccamacata in Vhiò nelle noe* 
tMi Cananee il Redentore fi la prima volta pie^ 
dicarfi onnipotente-, Ugo nella Villa Venatura 
miracolofo. Qucfto che fu 11 principio de fcgni 
pannellcggiato a tratti di miracolo dal mio Beato 
additò in ogni (uo paffo li futuri portenti. 

170 Ed eccomi giunto inTenfìbil mente ad effigiar' in 

apprelTo neliombre di ouefti inchioftri nn bel ri- 
* tratto di Ugo, fe ben di psofilo^^operatordi ge^ 
fte miaravigHofe. 

• Tagllavafi ds» ferro guaftatore di molti Vomtnt nel 
piano di Seravaldo non lungi da Ssiflofèrrato un 
tratto di Selva per ridurla in legna ad ufo del Ce- 
nobio . Era aflìftcntc Ugo per comando dell'Aba- 

, te all'opera de fatiganti, che travagliati dal la- 
vorio , e dai caldo , per non Iiaver , che bere ( non 
i'havendo il Santo) hebbero^cfae ffiomiorate 
iipimogU'da Lucifero. . . , 

171 Perla fece dunque arfero di filegno contro de' 

Monaci, & in quelfiofco aramucati in fiere can« 
giorono in ruggiti le voci. Violata la modeftia,' 
favellava ciafcuno contumace , perche con trop- 
pa licenza . Vedevano la foffcrcnza del mio 
Eroe , e la fchcinivano , la (uà compoftezza , e 
la motteggiavano. Ruvidi gl'animi ^ che l 
. . * tronchi 
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JDaSa Serra di S, §uìrico» 
tronchi fclvaggi incolpavano l' InDQccncc di 
mancamento à loro dritti. * . 

iTiDa quelle voci agitato l' animo d*Ugo^ come 
pure dalPo&(à di Dio^ provava uii doppio mar* 
tino. Non fapeva indorfi ì partire per non porJ 
tate Iccò'ddr Inobedienza la colpa ; ne ì fog- 
/ glornarvi > per tema di contaminare il Tuo can* 
dorè. 

Cosi fcco ftcflb dibatteva , pendendo irrifoluto 
tra due partiti, fin tanto, che per forte impuUo 
dello Spirito Santo piega fui fuolo le ginocchia 
incallite dalle preghiere, folleva air Empireo gì' 
affetti aleggianti ne' voci i e levacofi in pii per*» 
cuoteodo col fuo battone una vicina Pietra , ne 
fi zampillar fuori un frèfco , e (àblcaneo rivo. 
173 Oflcrvano gli Scrittorali , che la Verga Pontificia 
d'Aron , battendo due fiate la Pietra nel difetto, 
rammolladc in Cifterna paflaggera alla fere del 
Popolo : più beneficamente prodigiofo Ugo, man- 
cando pozzi, e fonti i mormocaoti Tagliatori 
con un foi colpo cauò fvori un capo .d'ac<pie,oI« 
tre che legger^me, iin^idiffime» mezzo Iricor* 
rottibìli,le quali con vena in^ficiencè,iè(uron 
Terme di refirigenj à fpafinianci^fono' al prefen^ 
te Epitaffi di glorie al Figlio beato del Gazzoli* 
no Eroe. 

74 Ma fe il di lui Baftone apri fonti col toccare una 
' Selce, la fua Saliva, aprì cicche pupille col bagnar 



70 Vita del B. U^o de ^At ti 

le palpebre de mirerabili acciccati. 
Trasfericofi à Monte granare per accendere alla fon* 
da^iooe d*un Moniftero gli fu poefiuiUKo fupf^- 

. canto iSQ tnfeUce^eiie fio daU'ucao materiio por* 
wrt m fopcafcritto di taom ìmpei&cco ■ nelle 
pupille /A quefti rittfcendogli k luee come tina 
gramaglia di cenebre^tlSole fembrandogU adoc* 
tivo della notte, e Tunivcrfo un Ecatombe d'or- 
rori, tentava imponunamcntc opportuno à for- 
za d' applaufi bava dà Santo la rofpiraca^e non 
mal veduta Luce. 
17/ Ugo però noi fcntiva merci > <:he non era foli co 
d^ aprir l'orecchio alle pròprio lodi, le quali fi 

! decantavano ftà le lufiogUere cicfaiefie , fecon- 
do ti coftame de cièchi^ dal dimo importuno. 
jy^Erponeya il mifeco per muoverlo à picca, che il 
fuo {laco infelice lo privava dello fpcctacolo del 
Ciclo, e della Terra -, che rendevalo folitario in 
mezzo alla, moltitudine*. Che far non poteva un 
moto ydsc. non gli foffc un perioilo , non avete 
r-. .'OflL incoMo» che non fefle un inciampo, 
«cM^dow im paflb^eite iiM temefle on preci- 

i77Non (cppe plàrefiftere Tanimo pietioTo d'Ugo,& 

• ad imitazione, del Redentore ,(puta in terra, for« 
ma un impiaftro di loto, imprime efficace con 
mano aperta la Croce fu le palpitofc palpebrai òc 
idoperandoà chiarificate gl' occhi delCìcco naco 

il • 
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DaUa Serra di S. Swruo. yi 
il Collìrio poflcnte^con cfib chiudendo li apre^ 
in<i;ooibrando li rgombra^ofcuraodo rillatnina! 
. Dilcenanit al fonunato fapplicaate le fuligini 
opache 4e grocdb ^cri^ c cilevuidofi Tcgre 
• sncmhrabtf » non potendo contenere cotanto giu- 
bilo, perche non pocea capir nel cuore, da gì* 
occhi ftcffi travafava Impaticnte. 
178 Fu gloria delle Salive del Patriarca Guimano, che 
racconciaOero la Tonaca ftracciata ad un figlio 
povero del Sdmmatizzato d'Affifi ; ma della Sa- 
Uva di Ugo pregio fu fingolariffimo , che for- 
maflc b mce de gl'occhi ad no Cieco nato^ 

5[iiafi che non fciìiit , per.efleie non Inferiore , 
e non pari à qaelb della Vmanità redentrice. 
jiT^Ed ò quanto fplacemi fiano nane l'Hipcrboii iri 
faccia di qucfto ColoITo tanto eminente , che 
tocca il Ciclo non che col capo , col cuore ; e 
oon arrivano i tiri! a^refti di quefte lìnee à mU 
fiiiaigli un picciolo dito , tanto egli nell'Ai* 
cczza eleraco, come nella vaglia efiTeccivo. 
180 Aveva alla mano rs^evolézxa , per beneficar im-* 
plorato • Al di Lui commando non folo fi apri- 
vano gl'occhi abbarraci dalia Cecità mifcrabile; 
ma fuggivano ritirandofi in fc ftcffi per dargli il 
palio ^ all'or^ che correvano più impccuofi i 
Fiumi. 

oftUTronto così fece quando giontovi il Santo ncll* 
mòm m Fioglia k vifitaie del Tanmaciirgo di 

Bari 
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j .Barile venerande Reliquie .[Felice Pellegrinag- 
gio , che hcbbc per meta della Virtù il Paradifo, c 
delia Fama le Stelle] perle piogeie ioceilanti 
aefciuto à difmifilKij correva gonfio d*ao(|ae; 
torbido^ e ftrepitofo • Per dilatar il fao letto , eoa 
le rovine le ripe atsbatteva^ minacciando \ cani" 
pi l'ai kgamento^ à Campieri '1 naufragio^ à PaiTag^ 
gieri la morte. 
182. In quefta guifa trovoUo Ugo refoil infuperabile 
da forza umaaa^ ma con nulla pià^^che con un 
fegno di Croce benedicendolo, e toccandolo 
col fuo baftone ^.baftò à fermar il corfo precipi- 
tofo dell'acque , ritiratefi in fe feron ftrada nel 
fondo del loro leno al camino d*Ugo , 5r al 
pafTaggio d' infiniti ^ che f*attrovarono fpettatori 
. ' di un tanto prodigio. 

-183 AdefTo sì , che dovrò fcrìverc corra gonfio più, 
v. . che d* acqua , di gloria il Tronto , rcfo più fa- 
• . mofo perche tocco dal Battone d* Ugo , che 1 
dlviic ; che per il fatto gU diè la penna di Tolo- 
. mcOychÌB lo defcrilTe. 
. E non donrà dfre^cbc prodigiofo iftinto delle 
fue acqàe reftar ferme come il Giordano**, c per 
Jj^ dar paflTo all'Arca animata del mio Eroe far dell* 

: onde arreftatc immoto fcogUo ? Che le dighe , c 
gì* argini, che gì' infrenarono, per la piena traboc- 
cava in queir ora fino dalle fponde fù il prurito 
d' immicazione , di cosi Eermarfi , fentendofi coc-^ 
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Dalla Serra di S. $uiruo: 73 
che dalla Verga del mio novello Mose , perche 
cosi fcrmofli anche il mar roffo per dare un paf* 
faggio fimile ad Ifracle ì 
184 Ma facciamci avanci da fiume, à fiume; dal Tron« 
i to, al Leca per ammirare Dio ammirabile ne pro- 
dìgi) del Servo fuo. 
Dall' acque del Cielo , che quafi aperte haveva le 
fue Cacaratce crefciuco il Leca, e non potendo 
crandcarH, ftavan molti fofpirando la difgrazia 
del loro interrotto viaggio . Giunfe al paflbUgo 
i ancora, e compaflìonando li gemici de paflag- 
: gicri jdoppo un tacito riconcentramento in Dio, 
: gittò full' acque la lacera fcafa della fua paticn- 
2a,fopra cui entrando egli con tal coraggio, che 
parve un Pietro fui mare , vi trafle il fuo giu- 
mento, c quanti vi erano, e veleggiando tutti in 
un viluppo dì cenci, à piante afciuttc trapporco- 
i ronfi da una riva all'altra per mezzo alle torbide 

fpaventofe. • ? 

iSjNota miftcriofo T Evangelifta Matteo col numero- \ 
del meno, che l'Apoftolo Pietro fianciatofi' inuiXT 
mare,caminaffe fopra un acqua fola. Il camìna-P" ^Z'"^' 
vrc lopra moltè acquee regalia propria di Dio: ne 14. 
partecipofll ad altro, che ad Ugo Viccdio de 
Chioftri. *0 maraviglia inudita , di cui fiqiile non mui- 
fi rcgiftra nell'archivio de Taumaturghi l ^pfaLjs. 
iZ6 *0 che copìofa pcfca di concetti mi offcrifce la 
.penna in tal Fiume ^ dove .Ugo fpìanò in felciatl 

K di 
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74 del B, Vgo de grAni 

. Ax luce te correnti dell'acque! Confurc la favo- 
. Ja di Narcifo, non invanito ali* ombra del fao 
' bello ; ma riflettendo nello fpecchio dell' acque 
la candidcxza del cuor* Angelico. Lo antepongo 
ad Eliièo pa%giere pd dmfo Giordano fono la 
meloce diElia } fe col AMttìO fillodi giovare al 
. fvoff mo coft' le laiie di SiUeftro volò sù la ci- 
ma de flutti. Dirò, che infuperbiflìgiuftamcntc 
il Fiume, c come che non capiflTc in fe per gio- 
. ja, sbaflavaii per oflcquio» L*,oade invidìole T 
i^a dell'altra, à fin di non perdere (pettacolo 
' icofl bcUo, ferme ■ il^ii flea p a fia u p io cremolance 
'. xiveikto • «A vveotBiaco Fiume ^ ticedUBmo fopm 
4'.iiidiciaBe pieot de Gaogì^ inTidiiUe ì gl'Eri* 
dani Odiati del Cielo. 
187 Adulazione poetica di Greco delirio fu, che il 
Vevofe- Fiume Caulo con articolato fufurro falutaflc Pit- 
^gora per gran fiiofofQ . Àd Ugo d le fiumare 
SbSi^ V «j^l Piceno cantarono il Viva in jimonicha cor- 



Giiimr«&n:?i]iwft»'pélient6 all'altea Rha (Segnò 
:i0mìky g /i^ %\\ appfadi de Noleggiati, e ta- 
^tr^fitetjjfef t/go, perche fi gridaffe fol Vrua Crifta. 
' Ma fc viveva Ugo in Crifto, fe Crifto viveva in 
; Ugo , tanto era dire: Z^go Fìva , come Viva 
Cri/h . Ciò non oftaoce oon ocffarona quelle 
i'fieMi dhrote di singnutarlo con poodamace fvi» 
'mfmaiCg di benedidQ eoo gorghe canore. 

188 Cosi 
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Data Strra di J. S^irko^ jf 
iS3 Così lo applaudirono con caoci d'Oiknnt que* vian- 
danti Cictadioi di Monte Granaio ^ all'orcio 
' piovendo a nuvole i^uarciate fpavcocàGi graguif 
( . tola il Cielo , vicini a noHce lapidaci dalla sran- 
: dine «:£dtacit forooo.da Ugo , ebe móS^ ^pie- 
A de' Iw^'iifianm- ^-fis gli fd compagno nel ca- 
. mino \ òc abbeocbe più iruvinofo ieguicafTe della 
ccmpefia il diluvio ^ illefi li ricondude alla Ter- 
ra :. provando quelli un'ombrella di tanti mira- 
coli y quanti acquwooi non li bagoaronQyqaail* 
te gragnivob ooi) li percoflèia. 
Compativa Ugo di tutto cuoK alU bifogai> del 
. prodimio e godete di Mc^rfoccocret^ oome 
FoffiKQ AaiS fwì « IddiP % Cariti i ta Carità èra 
Dio di Ugo . / - 

jSp Leggi quanto operò per fovvenir bifognofi : Vid- 
de un giorno, che un Giovanetto della fopra- 
detta Terra era inrcguito da un I^ùpo afiamato 
per divorarlo \ e temendo il difanimaio Carzo« 
di effer . fc^ragiufito ipiplorava à voci ^rce- 
«MKxi aftmace. V agiu^o valido., del Ulto Eroe. 
Nm pnoci la pici) di Ugo TcbenàM di foccor- 
rete al perieolo manifefto di quel fanciullo : on- 
de portatofi à vìfti della Fiera , come crudele la 
deicft^ j ne sa tollerar con guardo benefico ^ chi 
volea infierir eoo dente maligno. G^tr^ii sgridò, 
n<m midnt , tU infe^iifU uff amato , # ti mmmanio 



7* P^a dd B. ZJgodegtAtn 

* ' -^^iS}^^^ '^ ^ amht éì forre J^ùt Jcfra fuefio Ttr^ 

ifoAirincanccfimo innoceoce di tali voci fi manfue- 
fece per modo ;cbe (ènea akro cadde eenofleflb 
i del Santo in am * di riverirlo u Lupo -, c 
folievando, al Tuo !mt>erO) il dritto pie, diede 

f nella fua dcftra dell* offcrvanza il pegno : *A fc- 
gno che fin' al giorno prefetitc in qucfto luogo^ 
ce danneggiano^ ne (ianno vederfi i Lupi. ' 

191 Io non YÒ colorire si bel miracolo co* pennelli 
profani -, rapporcanda ijal le quattro fiere ^dateli 
daie ftéflc in preda eoo amile jrfridienxi.l tem- 
I pi diAntaniho il Pio quelle dibrmate daElio- 

i. gabafo, che Rinviava k (edere' da commetifali 
alle feconde mcnfc per dcliciofo fpavento de* 
Cortigiani. ' 
Antipongo quefto Lupo à tutte, & ammiro, che 

< le Voci di Ugo tramucaflero il parco di una ficca 
in^ profcemo della grafia. ^ • : • 

- Troppo mi farebbe Iti' piacere il racconto di fiml- 

. ' li cafi óltre* numero y e cnttomarav jglioii , fc non 
conófcefi^che IVtkt^' maggiore crebbe- in Ugo 

> > fublimato da quanti sforzi di eroiche Virtù com- 
pongono l'eflcnza del Zelo. 

tj^'Concorfero in Egli ancora i doni della Natura ad 
inalzarlo. Un incelligenza^ chiara delle Bibbie; 
e prcfenza amabile^e voce gagliarda di tuono, & 
ttilone lepida^ cH atteggiamenti gli meritarono 
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VaUa Serra di S. S^trica. 
la laurea di Pccdicacor celebre nel fiore de gli 
anni • Dovunque fi fermava à predicare v'imptì* 
meva on non so che di p(od igiofo . Da Lui nòa 
. jdipartiyafi mai atcono lènxa fracco, ne à Lui ri- 
coRcvafi mal iènza eficca 

1^4 Aveva tante prerogative così fouraumane , c pur, fc 

r . come fcarfcggiaflero nel fuo Spitico, Ogn una di ef- 
fe cu ft od iva attentidìmoi e come fc fudc ftaca una 

I fola. Rari furono quelli, che di una Virtù fola fof* 
fero sì diligentemente tenaci , come di tiicce in- 
&me ne »idunò Uga^>fenza iafciame par nn^ 

• il carnaio ;eccèHb. ! , • 

. procaci legarle Imre al filo Spirico anice.* A 
qtiefto fine Lf(pmpre mrot gtor£Eiro /e non inter- 

mife momento ,fenza approfittarne in vantaggiò 
del Culto Divino cfaltato. ' t 

1^6 Farmi di vederlo un altro Epaminonda, correre à 

i rutta lenajlottare à tutta forza nella Paleftra,per "'^^"f f* 
adcftrarfi , à ^militari, cimenti , nclb: tampina , &c ^^'^'^ 
abilicarfi^ nella polve .«fella foa Carne rawolco al 
Trionfo •ddl'wimo coronato.:: i 

1^7 Maceravafi coti parfimonia^ enigmatica, e con fol 
tanto, che fofsc più fupplicìo, che riftoro alla 
Gola. Con l' afprczza de Cilicij,chc Io impiaga- 

I . vano , colle lunghe flagellationi,chc gli bagna* 
"van di fangue le camice^ & il pavimento, colle 
fpczzature di; acuti legni »che gli rcndevaA pià 

tormcn* 
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. tormentofc le fucgltc nel fonnò^dichiarayaC in* 
- . faciabile iogegDÌcre di nuove moniHcationi. 
M$» H'ìà egli r arare qoafi continuo , che unendolo 
, .'cucco àDio.U £Kort tutto de* PcoffiniL Ebbe un 
baffiffimo femiinemo di fe mcdcmo- ad^maU 
* tmtut il corpo' come capitale nemko;' ^ |a 
brama (itibonda de' martirii cosi inchiodata alla 
Croce , che per quanto contcndeflero à diftac- 
carleno le infidie de* Demonii , non poterono 
ma! u^liergliela di preflb al cuore. 
1^ Se. qui non ruffe per qflèr tacciaca diardita la pen» 
na, lafciarci , cbc acctt(à(re Ugo per troppo bar* 
Iwrò'ae foapazBatBsnti di uii cQf|o diftratxot e 

Iafi nÒB')^ coipo i mentie k fiie Vtrcà richie* 
vano fieno da fflodecarie ^ non pungoli da 
limolarle . 

200 £ come potrà poi continuar predicando la carne* 
' . ra così martirizzato dalla penitenza >£ pure neU 
la Villa di Seravaldo celebrando^ la Fcfta del 
Santo Mardre CriftofÌBro folcoaiaaar la «olfc 
eoo la paiola. di Dio, 
La bruna di far.fannna taoeoka nel nrcdicare i foU 
to .Uditorio Io accefe talmente ckclamatore' nel 
Pergamo in quel giorno, che cenforc de* collu* 
mi riprcfe abufi , fulminò libidini • 
aoi Tutto fuoco invehi attivo , per confumarc la 
ruggine delle colpe , per ammollire i petti di 
ierro, per ftemprar li geli de gl' odi^ per abbru-^ 

glar 
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Dalla Strra di S. Sgirka, 7^ 
gtar Tale all'amore ofccno , per rompere i lacci 
proEini , per fepararc le feccic dalle cofcieoze^ 
e per far lambiccare glia^FecctdclpcanfllOltto• 
Cosi la Tua Eoergia in qnel numerofo concoffo 
nodecD gli ànimi , tURàak la liberti dei ?hrm^ 
legò li cuori , le voloiicl» le ybd . / ' > 

aoiNon pofTo concare li convertiti da 'Ugo in tfaéh 
fella, in vero di Paradifo , nella quale prodigio* 
famente ciluffe in non più oltre dei Zelo , perche 
nel fmootare dal Pergamo , zMìto lo veggo da 

» Qoa febrc à ardente » che non potesdo più rcg- 

£rfi in fìè Tieo condottò (ofOL lun^aiicce in 
ib£i^rtaco ft f' ! ^ 

ao3 Dall' ardenza della maligna febre, da hogori 9 da 
Staomi , dal polfe' fiì dacó per Sfpcfdha 
In quel fpazio» che gli reftò di vita promife a* 
Cittadini accorfi , e fupplichevoli di offrire per 
loro a* gradini del Sourano ricompcnfatorc in- 
ccflanti k preghiere » k giungeva à fruirlo in 
Cielo. . • 

MdDeecfià ^lemlo all'orecchio del Confcflbre le 
pefttDte me tkpdeize con tanto bollore di pe- 
nitenza , che furono pi& le Mie! de gli occhi , 

dalle compunzioni fpremutc , che le parole fira: 
li fingiozzi fommcrfc dal Pentimento . 
M/Provedutofi de gli azzimi Sacramentali tramba- 
fciò di dolcezza non di Sintoma , e manco per 
deliquio di difociooc pià che di lena. 
^ mvenne 
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. Rivenne, e rivolto a' Monaci aftanti con un guar- 
^ do radcrcnato , arrifc alla loro ufficìofa affiftcnza, 
con cui gli faccan parer foavc rinfcimiù^e dol- 
« ce il calice della morte. ; 
IP^Aflbrco in Dio, fiera fatto del Lctrìctvolo Coro, 
ed Oratocio dell'augufta Cellecu. Li gemiti enui 
I di Colomba ,Ii fofpiri di amote : Ecosl Ugo dol- 
cemente eantando Inni al fao Dio ^infermo più 
dairamorc,chc dalla febbre; maturo più di Pietà, 
i che dì età-, carico più, che di luftri, di palme; 

pieno più di meriti , che di giorni rende lo Spi- 
... rito al Signore adì Luglio circa li anni di no« 
ftra ialute 1x50.0 fini non di Ttfcto>ma di pe- 
!.* nate; • - : 
'A paOaggio A fimfto 8*infioiÀ di ridente vesso la 
facda mite)' e le pià non ef^lava alcun fiatò la 
1 bocca muta, effondeva fragranza fpiricuale quel 
- bufto difanimato. " ' ' 

ioy Paflio volontieri con filenzio il fcntimento de* 
Monaci in quefia Morte. Fù un mifto di dolo- 
: .^re, di contento, é d* invidia; e malagevole mi 
^ xio&icebbe il padarne. La Condizione qi firatello 
« chiamava le k^nme dall' intimo del aipce.*iL*ef- 
k bergli filati compagni, nello Spirito- le. piòibiva.!! 
ramgurarfclo fuori di quefto Edio, e nella Scu- 
rezza dell* eterno ripoio , eccitava un invidiof^ 
prurito-, qual però luci ritrovarfi ne* Santi. . 
zo8 Alla nuova, del iuo fcliciflimo pràniUo cpncorfc la 
i. ... * *Tcrra, 
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Dalla Serra dtS, §iàrko» Ut, 
Tcrrà^&jil Popolo di que' contorni, è quafi ttn* 
taflferò fcooceno dal prafendo fonno di 
COR. vóci «ch-ennò^or di appianici al merito, oc 
di rammaricò per la perdita aflbrdavano la Chicfaj 
Intenti ad arricchirfi di quelle fpoglic, fu Provi- 
denza divina, che perdonafTcro alle membra di 
Ugo . Si ebbe à conto di iaciilcgio il non tca« 
tar diefler ladro. 
io^Non terminarono pero con la Vita li fuoi mira* 
coli»meicà nella fua motte la rlTurezzione fi 
▼idde di pià prodigii. Quanti infermi lo cocca* 
rono tanti riebbero la falute : all' accoftarfi alla 
Tua bara li morbi armigeri della medcfima morte 
fuanivano. 

Li febbricitanti fcoflì da parofifmi, li comprefi di got- 
te artetichc ^ col folo vederlo recavano fani . E fi 
rinettavano le fchianze à lebbrofi^efi chiude- 
vano à gli ulcerati le piaghe. 

MoNcUe {9ffi^ Pagine fi legge, che 1 Letto di OgRè 
^ Bafan commetfo à làfitc di ferro , per ramptez» 
za oftentàmfiaUeTribd.Deefimolto più far mo* 
ftra del Cataletto di Ugo , che quafi novello Ciel o 
. avendo il Santo per Sole, tramandava raggi di mi- 

. . racoli per follevare dalle mifcrie gli accorrenti 
infelici^ dir voi fi ^ felici, perche ereditavano la 
Salute^ e la Vita, dal Letto* mortale del Bca.to 
eftinto. 

alt Fin AzFiArumo fattofi portare alla viftadeliVof^- 

L bile 
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bile ikpofico oa impedito dall'ufo de picdi^e 
. tradmeiite attratto jcon nicteaiplkofi fabitaiiea 
. vidde le ftocpìatim delle Tue meìnbia raécoo- 
cfarfi abbelitte nella priftina (orma. 

au Finalmente doppo moki giorni^ che fu tenuto eC> 
pedo alla pietà de* popoli impotenti à foffcrir- 
ne la privazione^ pellegrinando da ogni luogo di 
qacUa Proviocia^ad adorarlo (empte odòcofo, 
non che incorrotto ^fù quel Sacro pegno in un* 
«rea nuova racchndb , e fottetrato nella Chiefa 
del MoDifteto di S. Giovami. ' 

ai^ Coi) morto^ e fepolto rinacque alle maraviglie ; Sa* 
nò turbe dì cadaverofi Paralcticì , fciolfe à gli Af- 
flitti i cordogli, ftcrminò confcicnze fatte à ba- 
loardi di viciofc confuetudini ,cumpunfe colo- 
nie di colpevoli, confuCe il peccato; & in due 
Donne ofTcnTe ,che liberate furon' alla fuaTom^ 
ba^ii moftrò formidabile 1 moftri della potenza 

: Sjitìnnica, fia' ìgnei aeàiDo leiàforda^M cgni 
ii^aeck dtieferàl^ 

ai4 Ad un Trafgrcflbre della fua vigilia nafcendogli 
in gola rmilurato Scorpione, che affogavalo nel- 
le fauci, nel volere mangiar cibo vietato, fè vo- 
mitarglielo fuori, rodo, che dal ravveduto fu in* 
vocato il di Lui Santo Nome col cuore. 

ai; Aqoantt fi dava(che fciiffi? ) fi dì,i bagiare ilCi- 
lizto, a raoti s* infonde profperità guarendo im« 
poflemiti da piaghe , trovando ogo' nno fpahut* 

cate 
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DaBa Serra di X Sfirico, 
cace le datarìe della Grazia in quella vede, che è 
r antidoto di ogni malorc,Cielo di benefichi in- 
fluffi ^ fiiodaiulo le fiU co' anali i telTuta à gli muti 
le lingue » per aomencare gli apphvfi al loco graa 
. Libératoiie. 

HiéMa non finirei mai fé volcfli calcolare un mondo 
di miracoli così continui in Ugo, e vivo, e mor- 
to, che è da Icciveiit à miracolo, fc mai deilllcf* 
fé da farli. 

uyXJtkz parte confiderabile dell'ofla Sagre di Ugo ot- 
tcnota coli* adènctmento de Monaci da Cittadini 
di Mónte nanaro, ( quali avuto il bramato do- 
no, e pià lodiffattiycbe gl'Argonauti non furo- 
no per la conquifta dell'aureo vello) alla Terra 
loro la trafmirero^ò la condufTero eoa la deccn* 
za dovuta. 

Ha ben dunque foggetto di glorìarfi qucfto luogo 
cofpicuo del PoOedimento di un pegno così pre* 
ciofo , e di una Salvaguardia tanto ficura , con 
cui piacque al Cielo di arricchirlo, e felicitarlo, 
xiSGInfioi per tanto ogni sferzo con cu! s'impie* 

Srano que' Popoli fortunati, quanto pietofi nella 
eftiva folcnnità di quello loro efficacifSnio Pro^ 
rettore (benché non ceffi di farlo ì t^. Luglio, 
giorno in cui Ugo afccfc di trofei carco fcnza la 
Salma grave à calcar trionfante le Stelle) di aver 
fcekò la prima Domenica doppo li zé.dcUoftcC' 
fo mefe, perche in quel giorno fu l'arrivo gto* 

L X rtofo 



/ 
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Vttd del B. Vqp de gf Aiti, 

■ . riofó delle Rclìcjuic Taumaturghe , à quali creflc- 
f o altare ^ nella iua Cbiefa Matrice -, aucencicando 
fcmpre il Santo con ua' iÀfinici di miracoli la 
fua gradcadine. 
Ed à me altro non reftarebbe^ che doppo diaver« 

. ' lo delindko in qucfte pàgine ^fupplide ti dtfièttf 
della mia penna ^ che non valendo à giugncre là 
dove gode Ugo tutto attuffato nel fonte Un ieri, 
no fi ferma, fuggcllando per Verità, che delle 
Gefta di un tanto SILVESTRINO ERO£ , ne 
ncn bmecà^ non che la meo dcfcriflc • 
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DELLB COSB NOTABILI 

Il mmun , Un fi ikUUa i margiaélt. 

: . A . . 

AFfèttt ^IB. GtuJtèppe'lid celebrare num. 42. 
Angioli ay?i(ànola morte delB. Giufcppeal B.Giovanni dal 
Baftonc in Fabriano , effondo fpirato il Santo in Perugia num. 71. 
Anno , c giorno nel quale il B. GiuTeppc fìi £itto Abate Gen<;iale mmi* 

i^nno , e giorno nel quale il predetto Beato morì qual foflè wm$* ^« 
Allegrezza della Madce dei B. Giu(èppc » «ioppo baveilo paiUMcino MMk 

IO. 

Altra della fteda TÌncendo Actone iào marito nel dare licenza di 

moDMMifi al B. Gtu/eppe mKM. ao. 
il]ifi<lclB.Giiifi^n6ir bATcrUcnoidilPadndificfiJioiiieo 

nnm. Z2. 

Aleflàndro di SaiTofèrrato l«dato m». IX2. 

AttOM Come de gli Atd Padre del B. Ginlèppe fi oppone aOi di Lui 

Vocatiohe Rcltgiofà, e perche num. i f • 1 7* 
Cede à voleri del Figlio vintu dall' iftanzc della Madre num, 20* 
Come s'ingcgnaHc d' impedire al B. Ugo Tuo figlio il £u:fi MAnaco SX^ 
. Suoi lamenti col medcmo MViM.llO» 
Sàoi preghi. «MI. tsi. 
Cede à voleri del B. Ugo hkw. 128. 
Suo dolose iwlpeitiifi da Saflb&mto ^» 

BArtolo di Saflofèrrato lodafo «mt xii* 
Beati Monaci Siivcftrini quanti foneroaUr ekttiOfie dciB«Gllt« 
fèppe in Abate Generale num. f x. e feguc. 
Beltà del B. Giufcppe quanto grande num» 19* 
Bellezza del B« Ugo lodata mmk 87. $0, 
Bolqpaloda w nwi. wi» 

Cadavere 



c 

CA^areie òc\ B. G iufcppc portato da Pcnigia à Monte Fano eoa 
qual coococfo pm», 73. 
O umtic Stoc hloftlc ddctiito iwwfc 
Caftit^ ammiiabUe 4dl^Ugo tum. 04* 
Ctlìiio del B*I%o fMMo.nincoloto «Mk ttf* 

CONOiON/ 

DI Atloae alla Conforto eeamrimle alia VocttìoM &cli||ela 

del Figlio wm. 17. 
Del Medefimo alB. Ugo fiio' Figlio per rìmoverlo dal peo ficco 

difirfi Monaco «m. iso» e Cegue. 
Dell' Autiere al B. Ugo acdò^ fi fìrenaflé acl4ifi»pliiMffi| e delle 

di lui rifpofta tmm. 105. & iol(. 
Ddlo Acilo al B . Ugo « «che chiamaTa il giorno » che iì. T^ftl 

Moiucu , giorno acUa (ìu Convcriiooe nifiM. 138. 
' Del 9w Ginicppe eHi molli acoiò HtHktmfb i vcniee It Lai 

fMfP* ^3 * 

Del mcdefimo àfe fteflb giunto titfftmtiie deUa VittMM. ^f* 

Del mcdefimo al Crocifiik) 

Della Madre del B. Giu&ppe ad Attooc in £iTore del Figlio 

Del Padre S. SOreibo per eaiam 11 B.. QhAffù eUt Mona» 

cale OfTcrranza mm, 1 1. 
Del B. Ueo al Ccocifìifo ringratiandolo di bavec fittto aecoì^ 

ièntire il Padre à fuoi voleri miiM. 1 30. 
Del medemo rei Pidn S. SiWeftro per^neaTcAr fino Saeum 

dote «ew. I f 4. 

Concorfo di gente accwfi qoiado fi feftì Mona e o il B» GÌBÌèppe.quaap 

to grande «km. a8. 
ConiSSoae Geneide del B> Giuime qud fiiflè mmì. i7« 
Coftanza della Madre delB. Giuieppe iafincete l' oppofitioni dlAt* 

.toBcamuiQ» . 

D 

D Emonio tenta il »tcmmmm 1 1^. 9^ 117* 
Dio fèmpre miracololb ne Sem §ao{ 
Odiando à /e tne no cooie 9 die ptetend* MMi I «4* 

DUCUT" 
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Degli AfTeui del B. Glufeppe nel Celebrale «MI* 4S« 
DerCaiancfC Sacerdotale mm, 41. 
Di un Cieco MMi. 174. & 17^. 

Della ConfeiTionc SacramcatdtddB» fliifyfii Jf» 

Dell* Eftafi iww. 44. & 45-, 

Dell' lìpiu&o laiuo iaiia FaoMi nel Stfoìao del B* iSiiififpe 
«ni.7f. 

Del B. Gidieppe efléndo Normo «m. 14. fiaoii JÌ« 

Dell' Huomo Lftattco nnm. 44 & 4f . 
Dell' InÉuitia del B. Giufcppc oum. 13. 14. i^. 
De Ua morte gloriola del lopradcuo 20 c Tcgue* 
DelbPcnitenn^ B. Ugo.cflcndo NofMtoflMR, 139. 
DdU Fcatcenai > dm cagiomiie* gmfti che net Pccottori mnw 
140. 

Delia Perfona , & operare.delB. Giidèppe mmp. ^o.&r^a. 
Della Pro&ilìonc Solcane del B. Giuieppe nella Religione am» 

40. • - 

Della Pucritia del B. Ugo. mm, 91. e (ègue. 
DelB. U^o cfTcndo Studente in Bologua Mf». I02. eiegpCt ■ 
Del medciimo £itto Sacerdote imm. 1 18. iìno al i6fm 
Hdh SM di S. Quirico Mm* I • fino id 7. ' 
DiSaffoiicrrato «KM. 109. (ino à 1x3. 
Dolose de Monaci SiWcftriai neUt mofCe delB.Ugo qui Sofk muMi^ 

r 

B 

EKcomio del B. Ugo mm, 78. 
Epiuffio fcritto dafia Fama nel Seoolcro del B» Gintèpp^ MMk7 J • 
Eremo di Monte Fano de Silveftiini lodalo MMli»3« ■ 
Eftaiì deicricu ««M. 44.&4f. 

* . • ■ • 

F . 

FAma della Santità delB.Ugo qtunto grande ff«m. 147. esegue. 
Famiglia de Conti de gli- Atti dalla Sena di S. (pirico NobiliÌ&« 
ma. tmm, 77. 

Qnanto timoro(à di Dio ivi* 
Fiumi paffiitt àpicdt aiciutti dall^Uso^^naotìie^uli «Mh iSi. & 



P.Francefco PefuU Monaco Silveftrmo iz Oùtao lodato nuni.'jo» 

G. 

Giorno nel quale fi Monacò il B.Ugo con quali affetti dal medemo 
aTpcttaro f>arm. I32.crcguc. 
Come fofTe chiamato quello giorno dal Predetto n«m. 
9« Giovanni dal Baftone Monaco Stlveftrino ftando in Fabriano Tiene 
awiGto da gli Angioli della mone del B.Giufeppe (licceflà in 
Perugia num. 71. 
Giuditio fatto dell' età bambina del B. Ugo mim. i oo« 
B. GIUSEPPE D£ CONTI D£ GL' ATTI di ohe tempo aafcelfc 
tium. 

Sua in&ntia quanto ammirabile num. 13. 
Sua indole prodlgiofa nwm. ly. 
Beltà Tua quanto grande num. i ^ 

Come roHe accettato ali' Abito daMonaci SilTeftriniiNW. 2^ 

Sua Confcffione generale mm. 27. 

Quanta Maeftà avelie nel volto num, 

Nel caminare quanto grave num. 3^ 

Suo poco dormirete perche min. 3f« 

Quanto fi difcipliiune num. ^6. 

Sua prontezza al Coro num. 32^ 

Come venifTc ammirato da Monaci mm. 34^ 
; Sua Profeffione defcritta ««m. 41 , 

Quali affetti aveffe nel Celebrare iturn. 42. 

Suoi Eftafi num. 43, 

Quanto mortificato nè (enfi www» 47. 

Sua gran Carità vcrfo il Proffimo ivi, 
. . Padìopi Tue come da Lui abbattute ivi. 

In qual' Anno , e giorno fofic eletto Abate Generale num. $0. fin* 
al Ji- 

Quanto to(fc gloriofa la fua Elezione irl. 
Sua Renitenza in accettar la Carica ivi. 
Sua Elezione confermata nel Cielo ivi. 
. Fatto Abate Generale diviene più auftero num% 54. e Icgue. 
Sua Povertà quanto grande num. ^ 
Vigilantiffimo Tempre nel governo num. £8. e fcgue. 
Quali fbffero le fùe brame num. (ir. 
Nel vifitaf li Moniftcri quanto fervido num, 6^ 

Muore 
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Ildaie laPecug^a • & Lo qiuT Anno ivno. 6f '. 
; SotUm ^oriiMt visM tfviikK ^ gli Augbti li B.Gièmidl 

dal Baftone in Fabriano mmi. 7 1 . 
0 di Lui Cadavere viene portato a Monte Paso fltfMw 7J* 

*£ (èpolto vicino al P.S.Silveftrofvl. 

Epitaiio del Tuo Sepolcco da chi fcriuo folla t e foonato mm. 7 • 

L 

I19fittitia del B. Glufcppe quanto amnxirabile mm, 13. Z4* 
Indole dei medemo «juanto psodigioiàMrm. i f« 

Lume y che noiiri^leBd««cbe ila «mmi et - 

MAifima di cutt« la Vita qnal fia nm, 6y. 
Madre del B. Giulèppc <paato godclTc celi' averlo partorita 

iMV« lO« 

Suoi affetti verfo il Cbdollo qtuli ft>flèroMrM«tì» Beiti» 
Qual roHe il di Lei pianto nel vedccb Vtflàfle MoiMOO mm» 9f t 

Snoi dolori nitm, 29. 

Idone del B« Giu%pe awiiàa da gli Angioli > & à chi mm» 7X9 

UftiACÒXi DEM 9. VQO 

Converte due volte 1* acqua in vino Mai», léj. ^ ié9. 
. Percuotendo una Pietra col baftone fi faturiie à mocmocanti La« 
voratori acqua limpidiifima nim. 1 7&> 
Rende la vifta ad òn Cieco con k fua ulWM ooa ilLotOMi». X77« 
* Col&gno^<2iotieaiyldeaJliAa»TRONTO»€loinflààpie» 

di aCciutti mvvr. cSi. ». 
PalTa il Fiume LETA foprala ruaPazicnza.aiB(9np con altri Pa£* 

làggiert Nirai. 184. 
tibcfaikoni Cittadini di MONTE GBANAJO at«iMteaipe£i 

ta per viaggio mtm. 188. 
Salva un &nciuIlo dalle zanne di un Lnpo^die iniègnlTilo per 

divorarlo tium. 189, 
Bandiice dal Tcnitorio del fopradetto Inogo U Lupi à feg^o , chef 

M mai ' 



u fine» • - ' ' T 

RalctttddB. Oidèffe ^ttiiipo>MbM^ 

OKTa Cacdioak òi Saflb&nato fedito «mi. iii» 

PEnttena unaMOe &IB.Ugo wwt ' ' 

Penitenza che caggtoni ne gìufti , e ne peccatori nm. 140, 
Pianto della Madre del Giuiè^ ^ual foflè nei s^àcù» ùk MooMtt 

DelB. GIUSEPPE Ad Apelle rtum. 49. 

Ad ArchicBade ivi. 

Al P. & Silvcftxo 48 . 49, c S • 

•4 PdÌM«Éi.3atf. : : ' /t. r . • 

MJÌt.U0OiUAbellciniM, yg,- ' 

Ad un' Ape «Km. 14?, 

'A Caftorc naw. i 2^*. ' ' ''** • • 

Ad Epamìnoada Mu». 196, 

'A Samuele nMm. ^g. 
Di Aftóne ad Arturo ntfm. iz6. 

Tra la Verga di Àfon,de il Baftooc (kl B. Ugo nwiu Ì7f 



ira la verga 01 iifon,«e li liaitooc del ». Ugo «wu 17^ 

Tra le acque del fSnOK TROmrO;CflMtt9 ÒA GIORDA» 

NO «NiK. 185. 

Tra il Lupo refe iznnfàeto dal B. Ugo , ad altre Fiere nMm. 102; 
Tra il Letto di O^^ Re di Baiàa V ^ il Catakno del B« Ugo 

Ifleflioni Topra l'Abito SUveftcino leftitodri B. U^o min;, 234. 
kì^ìllpiii fopn U paflàte ^ die fict il atHiua» LETA 

• w «Sf; ac'ia7« 

- • Btoti 
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SAnt! come fi pieparlnó ài morire num, ^ 
SafTofcrrato , e lua defcrizzione natili. 109 . e fègue» 
D* onde origpnò il fuo Nome num, u j. 
Serra di S. Quirico dcfctitta num. fino al 7. 
B, Ugo preceduto nel nafccrc dal B. Giufcppc , e pcrcBewm. 8I. 
Sua bellezza lodau num. 87. . 
Appena nato morì al mon^ num, 91, 
Va alla Studio di Bologna num, 100, 
Stabililcc forfi Monaco Silvcftrino num. 107. 
Parte da Bologna > e và alMonifterodeSilveftrlnl di Saifoferrata 
num, loB. 

Viene abbracciato alla Keligtonc Jal F. S. Siivcftro iww. xif. 

E* tentato dal Demonia, & in che modo num, 1 16, 1 17* 

Supera le tentazioni num. xi8^ 

Viene dal Predetto aifalito di nuovo num. 1x9. 

Fu una fola volta contrario à voleri del Padre ,e quando num. 124» 

Comeafpettafle il giorno nel quale fi. monacò ntim, x^a. 

Come folTc dal mcdeflmo chiamato num, 1 37, 

Si veftc dell'Abito Silveftrino num. 133-» 

Quanto penitente doppa la fua Profèffione 143 «e fcgue.^ 

Fama della fila Santità qualfodc nunf, 147. e (cgue. 

£ra un vivo modello del P. S. Silveftro num, I49<^ 

Vicn &tto Sacerdote num. 158. 

Sua Vmiltà num. if^. 166, 

Si porta in Puglia i vifitar le Reliquie diS. Nicol6di Bari munw 
iìLl. 

Quanto fbfié eccellente Predicatore num, 193. 

Suoi rari talenti nel Predicare hi. 

Era un compendio di virtù num. 194. 19 

Sua infirmità mortale da che cagionata num. 202. e lègue* 

Sua morte gloriofa in che anno, e tempo Tofie num, xo6. 

£* Protettore di Monte Granajo num, 218. 

V 

VAnto dfi Nobiltà di chi fia proprio uum. 89, 
Virtù è nobiliflìma mum. 77. 
Virtii di primo erado qual pregiudizio habbia num. 
Virtù che non fi vede , che fia rum . i y 1 , 
\ìvt coaie Ci comprovi qual fia num. 6j. 

gint dtìU Ìfrìm4 Parti 
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